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PREFAZIONE. 


L 


^^A  condizione  di  perdere  un  importante  so- 
stanza ,  se  dall'  erede  non  si  prende  moglie  ad 
un  epoca  prefissa^  servì  di  base  a  molte  comme- 
die ^  e  fra  le  prime  allagraziosissimaheYo\age. 
Un  tal  pensiero  mi  sembrò  assai  bello  ,  e  capace 
d'^ir  intrico  il  pia  comico.  Progettai  io  pare  di 
trarne  un  qualcìte  partito  ,  tanto  piii  che  da  molto 
tempo  mi  tormenla'^'a  la  smania  di  tratteggiar 
cjiidlche  scena  di  sdegni  amorosi ,  di  rabbie  ga- 
lanti,  senza  languori,  senza  svenimenti,  senza 
iji ielle  benedette  ed  eterne  scene  di  farnetica  e 
puerile  gelosia  (tanto  umilianti  per  V  uomo  e  ri- 
dicole per  la  donna)  ma  con  i'ii'acifà,  con  brio, 
a  nonna  dei  sublimi  modelli  lasciatici  nella  sce- 
na II  dell'  Atto  IV  del  Corrnccio  amoroso  ,  e 
Isella  IV  dell'  atto  II  del  Tarluflb  dall'  inimita- 
bile autore  del  Misantropo. 

ViUore,  efi^  Eyellna  sojio  due  menti  sframgan- 
iis  siine  ^  e  due  cuori  di  fuoco.  Sono  distratti, 
sono  bizzarri  :  si  possono  amare  ardentemente 
per  cinifue  minuti ,  e  trascurar  poi  per  cimpie 
anni...  in  una  parola.,  sono  due  amanti  del  gran 
mondo  de'  nostri  giorni.,  la  cui  uniformità  di  ca- 
rattere è  la  forza  maggiore  che  ser\'e  ad  inca- 
tenarli. 

La  commedia  nel  suo  principio  è  piuttosto 
fredda  ;  ma   in  progresso    mi    pare  che    accjuisti 


bastante  calore.  Tutti  i  càràUèri  di  scena  in 
scena  si  animano ,  si  sviluppano  e  ,  quanto 
pili  sono  pressati  dalla  circostanza  ,  altrettanto 
presentano  il  loro  comico  aspetto.  Per  esempio  , 
Alberto  che  da  bel  principio  ributtala.,  sul  Jinire 
diverte.  U  episodio  della  camerista  non  è  affatto 
inutile  ,  poiché  serve  ad  indispettire  E  velina  ,  e 
rovesciando  tutto  ciò  che  stava  per  ultimarsi , 
produce  un  altro  atto  di  una  condotta  del  tutto 
diversa     dai  precedenti. 

Vi  sono  alcune  scene  sopra  le  (juali  Jino  dal 
loro  nascere  io  fondava  le  mie  speranze  ,  e  che 
fortunatamente  non  mi  hanno  deluso.  Sono  queste 
la  XIII  delV  atto  TI  e  la  XIII  delV  alto  III. 
Rapporto  alla  scena  XI  deW  atto  II.,  nella  quale 
quasi  d' improvvido  tutto  /'  inviluppo  cangia  d'  a- 
spetto  ,  attesa  la  posizione  degli  attori ,  e  nella 
susseguente  in  cui  i  raggiratori  si  trovano  raggi- 
rati ,  e  si  smarriscono  nel  loro  medesimo  intri- 
go ,  queste  due  scene  sono  del  genere  di  quelle 
che  non  possono  mai  sbagliare,  giacché  sono  at- 
tinte dalle  prime  fonti  dei  buoni  maestri  dell'  ar- 
te.  Benumarchais  è  //  modello  che  in  questo  ramo 
nulla  lascia  a  desiderare ,  ed  una  sola  delle  sue 
scene  basta  ad  accendere  la  fantasia.,  onde  cercar 
d'  imitarlo.  Ah  ,  dice  pur  bene  Voltaire  !  Tant 
de  livres  fails  sur  la  peinliire  par  des  connalsseurs 
n'islruiront  pas  tant  un  éléve  qua  la  seule  \ue 
d'une  lète  de  Raphael.   (  Pièface  dOedipe  ). 

Questa  commedia  fu  scritta  neir  anno    1821  , 
e  rappresentala  neli'  anno   1822. 


PERSONAGGI.  \ 


Il  conte  Vittore  della.  Fronda: 
Il  conte  Alberto  ,  di  lui  cugino» 
La  contessa  Evelina,  {^edova. 
Il  conte  Brizio  ,  di  lei  cognato. 
Madama  Aurora. 
Elisa  ,  di  lei  nipote. 
Il  marchese  Belprato. 
Il  signor  Erasmo,  usuraio. 
Mariano,  di  lui  sensale. 
Lucilla  ,  cameriera  della  Contessa: 
Giovanni  ,  servitore  del  conte  Vittore. 
Carestia  ,  sen^itore  d'  Erasmo. 

Un  notaio        ^ 

Un  cameriere  ^  che  non  parlano. 

Serici  tori  \ 


La  scena  é  ia  Italia. 


ATTO    PRIMO. 


Sala  con  quattro  porte  laterali  , 
ed  ima  in  prospetto. 

SCENA  PRIMA. 

Madama  Aurora ,  dalla  porta  superiore  a 
dritta  ,  accompagnando  il  marchese  Bcl^ 
prato. 


JLl  March,  Restate  ,  restale,  madama  voi  ec- 
cedete in  gentilezza  ! 
Aur,  Oh,  signor  marchese,  io  non  adempio 

che  il  mio  dovere. 
il  March»  (inchinandosi,  e  dirigendosi  \ferso 

la  porta  di  mezzo,  )  Troppo  compita  ! 
'uiur.  Come  ?  Non  andate  a     ragguagliare    il 

conte  Vittore  della  nostra  conversazione  ? 
//  March,  Non  sono  che    le    dieci ,    ed    egli 

dormirà  ancora. 
Aur,  Le  dieci  ? 
il  March.  Si  cerio;  ne  sarei  venuto  così  per 

tempo  ad  incomodarvi  ,  se  non  avessimo 

concertato  ieri  sera... 
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Aur.  Dite  benissimo,  —  Ma  poler  dti  mon- 
do !  ci  vuole  tutta  la  trascuratezzd  pos- 
sibile! 

Il  March,  Di  chi   parlate  ,  signora  ? 

uiur,  E  me  lo  chiedete  ?  Parlo  del  conte 
Vittore.  Precisamente  oggi  alle  sette  delle 
seca  egli  compie  venticinque  anui.  A 
norma  del  testamento  di  suo  zio,  se  allo 
spirar  di  quest'  epoca  non  ha  per  anco 
preso  moglie  ,  perde  una  rendita  an- 
nuale di  cento  mila  franchi.  Sono  le 
dieci  ;  dieci  alle  sette...  Nove  ore.  Ri* 
mangono  nove  ore  per  cadere  nell'  Indi- 
genza :  ed  egli  se  la  dorme  tranquilla- 
mente ? 

//  March,  [con  qualche  vivacità  )  Oh  per 
Bacco  ,  che  egli  ha  ragione  di  dormire 
quanto  gli  piace  !  una  tal  rendita  noa 
può  perdersi ,  e  non  si  perderà. 

^ur.  Voi  mi  fate  ridere. 

//  March.  Piidele  quanto  vi  pai^  ,  signora  , 
ma  siate  pur  certa  ,  che  un  giovine  di 
venticinque  anni,  bello  di  sua  natura, 
fatto  ancora  più  bello  da  una  rendita 
annuale  di  cento  mila  franchi  ,  no,  noa 
può  mancare  assolutamente  di  una  mo- 

j^ur.  Ne  convengo;  ma  in  nove  oro?... 
//  March.  {  ponendosi  in  orgasmo  )  Cospetto! 
è   vero...  il  tempo  è  assai  ristretto. 
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/4.ur»  Nove,  che  ora  mai  sono  già  ridotte  ad 

otto  ? 
U    March.    Otto  !    (guardando    V  orologio  ) 
No  ,    grazie    al    cielo   :    otto   e    trenta- 
cinque. 
dur,  (  stropicciando st  le  mani  con  compia- 
cenza )  Alta'e  quattro  cliiacchere  che   noi 
facciamo  ,  ì  venticinque  minuti    saranno 
belli  ,   e   passati. 
Il  March.  Via  ^  madama,   cessate  di  tornien- 
tarmi.   Fatemi  fru tiare  questi  ''enticinqiie 
minuti  :  accordatemi  por  Vittore    la  vo- 
stra bella  Elisa. 
Aur,  E   poi  ,  a    proposito  !    A     che    insister 
tanto   per   la   mia   Elisa  ?  Perchè  non   ri- 
correte   air  amabile    vedovella    Evelina  ? 
Ecco  il  suo  appartamento,  {additando  la 
porta  superiore  a  dritta  ) 
Il   March,  Siete   pure  graziosa  !   Voi  non   do- 
vete ignorare  che  il  contino    Vittore     è 
^  stato  perdutamente  invaghito    di     questa 
leggiadra  daroina. 
jlur.  So  che  doveva  anche  sposarla  ,  e  che^ 
poche  ore  prima    del   matrimonio  ,    uno 
pensò  bene  di  andar   a   stipular  il    con- 
tratto a    Parigi  ;   e  l'  altra    di    andar     a 
vedere    \  apertura     del    Teatro  regio  a 
Berlino. 
//  March,  Ah,  sono  due  teste  del  lutto  par- 
ticolari !     Se    Vittore    è     inconsiderato , 
Bon.  T.  y,  2 
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capriccioso  ,  leggiero  ,  Evellna  è  la  vo- 
lubilità y  la  stranezza  ,  direi  quasi  la 
follia  ia  persona...  Ma  credete  voi  ,  che 
manchino  partiti  ?  Perdonate  :  voi  mi 
fate  ridere. 

jiur,  (con  ironia)  Via,  signor  dovizioso: 
ci  dia  un'  idea  di   questi   fondi, 

//  Marc.  Volentieri  ;  diremo  per  prima...  La 
marchesina  Luigia  vedova  Fiori ,  e  Al- 
tieri. 

uéur.  Una  vedova  di  due  mariti  ?  Calllva 
scella  ;   farà  morire   anche   il   terzo. 

//  Marc.  Al  contrario:  noi  abbiamo  fatto  un 
calcolo  di  proporzione.  La  marchesina 
era  già  vedova  ,  ed  ha  fallo  morire  un 
altro  marito  ;  per  giustissima  regola  bi- 
sogna che  ora  trovi  un  marito  ,  che  fac- 
cia morire  lei.  Allora  ci  rimane  la  ren- 
dila, e  non  abbiamo  il  peso  del  matri* 
monio. 

Aiir.  Questi  sono  calcoli  ÌDCOucludentl.  — » 
Mia  nipote... 

//  Marc.  Vostra  nipote  era  preferibile  a  tut* 
te  ,  e  se  voi,  o  signora,  couie  vi  dissi  ieri 
sera,  non  foste  stata  sovvertita  dal  conte 
Alberto,  cugino  di  Vittore,  a  cui  in  caso 
di  niun  matrimonio  spetta  l'eredità... 

^iir.  Il    conte    Alberto    mi    fece    veder    col 

fatto...  0 

//  Marc,  Che  quest'  eredità    starebbe    meglio      | 
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in  sue  roani  ,  che  in  quelle  di  Villo- 
re  ?.  .  Ma  a  proposito!  (guarda  T  oro" 
logio  )  Le  undici  !  . .  Oh  meschino  me  ! 

\/iur.  (ridendo)  Restano  soltanto  otto  ore, 
signor  marchese. 

//  Marc.  (  salutandola  )  Con  permesso,  ma- 
dama. (  Andiamo  a  scaturir  fuori  una 
moglie  a  qualunque  costo,   (parte  ) 

Aur.  (  dopo  awer  guardalo  dietro  al  mar- 
chese per  un  momento).  Eh  per  Bacco, 
signorini  miei,  per  Bacco^  bisogna  cadere 
da  me.  —  Il  conte  ama  Elisa... 

SCENA   IL 

Elisa  ,  e  detta* 

Elis,  Ebbene  ,  cara  zia  ? 

Aur.  Stavate  forse  ad   ascoltare  ? 

El.  Io  DO  ;  ma  aveiido  domandato  di  voi 
a  Cristina,  ella  mi  disse  ch'eravate  an- 
cora in  collcquio  con  il  signor  marchese. 
Avete  combinato   nulla  ? 

Aur.  Per  verità  ,  siamo  ancora  sul  piede  di 
prima  ,  ma  l'ora  stringe,  la  necessità  del 
matrimonio  diventa  pressante  ,  e  sono 
certa  che  non  battono  le  due  dopo  il 
mezzo  giorno  ,  che  tu  sei  già  sposa  ,  hat 
l'investitura  delia  inleia  eredità,  ed  io 
sono  dichiarala  amministratrice. 


12  ATTO 

EL  Cara  zia  ,  non  ne  faremo  nulla.  Voi 
volete  troppo  ,  e  resterete  delusa. 

j4ur.  Tu  sei  una  scioccherella ,  che  non  ha 
un'  ombra  di  senno.  Ma  non  sentisti 
quello  che  ieri  ci  disse  il  conte  Alber- 
to ?  State  ferme  ,  signore  ,  sulle  vostre 
pretese.  Vittore  è  screditato  presso  tutte 
le  donne.  Ogni  padre  si  farebbe  un  ri- 
guardo di  dare  la  fìgha  ad  uno  sven- 
tato ,  ad  un  incostante  ;  ed  il  timore 
d'  essere  bersaglio  deh'  universale  mal- 
dicenza ,  mette  tutti  in  riguardo  di  sti- 
pulare un   tale  contratto. 

EL  Ma  se  r  aspello  d'  una  rendita  annuale 
di  centomila  lire  accreditasse  il  conte 
presso  qualche  signora  ,  e  rendesse  più 
umano  qualche  padre ,  meno  sofìstico  , 
qualche  zio ,  superiore  alle  voci  del 
mondo ,  qualche  fratello... 

Aur,  Follie  !  A  tulio  questo  ci  vuol  tempo, 
ed  ormai  non  restano  che  poche  ore.  E 
poi  veniamo  ad  un  altro  punto.  Tu  sai 
bene  che  il  conte  ha  dimostrato  per  te 
molta  premura. 

El.  Lo  so  ;  ma  non  lascia  per  altro  d'  in- 
quietarmi la  contessa  Evellna  ! 

\Aur.  E  vero,  entrambi  si  sono  amati,  ma 
quest'  amore  si  è  tramutato  nel  più  fiero 
dispetto.  Se  a  caso  s'  incontrar; o  in  que- 
sta sala,  uno  entra  nel  pio^)rio    apparta- 
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mento,  T  altro  fugge  per  la  comune. 
Evelina  ,  non  piantò  il  ballo  della  du- 
chessa Armandi  per  aver  veduto  entrar 
nella  sala  Vittore?  Perfino  i  loro  dome- 
stici lianuo  severa  proibizione  di  parlare 
insieme. 

El.  Eh ,  cara  madre  ,  mi  ricordo  d'  aver 
letto  una  gran  bella  commedia  di  Mo- 
lière ? 

jiur.  Che  e'  entra  la  commedia  ? 

EL  Porta  per  titolo  :  li  corruccio  amoroso. 
Quell'autore  era  un  gran  filosofo,  e 
conosceva  che  la  collera  amorosa  ,  noa 
può  mai  finire  che  con  una  decisiva 
pace. 

uiur.  Gli  arrabbiati  amanti  del  signor  Molière 
non  avranno  avuto  per  altro  teste  cosi 
pazze  come  la   contessa  ^   e  Vittore. 

El.  Vittore  non  è  tanto  pazzo  :  egli  pensa 
a  custodire  il  suo,  piuttosto  che  darlo 
a  me  ,  per  farlo   amministrare  da  voi. 

Aur.  Mi  pare,  che  le  lezioni  del  vostro  Mo- 
lière vi  abbiano  fatta  molto  impertinente. 

El.  (  guardando  dal  mezzo  )  Ecco  un'  altra 
sua  commedia. 

jéur.  Chi  è  ? 

EL  II  TarlufTo. 

Aur,  E  il  conte  Alberto  ,  scioccherella. 
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SCENA    III. 

//  conte  Alberto  ,  e  dette* 

Alò.  (con  premura)  Oh  maclam.i  ,  tnada- 
migelia  ,  clesideiava  appunto  di   vedervi. 

Aur.  Che  c'è  di   nuovo,  signor  conte? 

Alo,  lì  vostro  affare  cammina  così  prospero- 
samente ,  eh'  io  me  ne  congratulo  di  vero 
cuore. 

'Aur,   Spiegatevi  un   po'  meglio. 

Alò.  Tutta  ]a  città  ride  della  situazione  di 
Vittore.  Tutti  non  sospirano  che  il 
giorno  di  domani.  Già  comunemente  si 
dice  che  la  bella  Elisa  sarà  la  sposa  , 
e  credo  die  basterebbe  1'  idea  di  dover 
venire  ad  un  tale  confronto,  perchè  nes- 
suna donna  avesse  la  temerità  di  presen- 
tarsi. Ma  v'  è  di  più.  Si  sostiene  comu- 
nemente, che  Vittore  resterà  celibe.  Dice  il 
tale  :  chi  è  quella  donna  che  vorrà  unirsi 
fid  uno  scapestrato  ,  un  dissipatore , 
un  incostante,  senza  meritarsi  la  taccia 
d' averlo  fatto  per  venalità?  L'altro:  e 
chi  non  si  darebbe  la  briga,  se  ciò  suc- 
cedesse, di  ùv  delle  canzoni,  delle  cari- 
cature ,  ed  obbligar  la  nuova  sposa  a 
non  potersi  mai    presentare    al    pubbli^ 
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co  ?  —  Noi  per  1'  altro  ridiamo  di  tutti 
quesli  discorsi,  e  allorquando  avremo 
stipulato  il  contratto,  col  nostro  contante 
ci  befleremo  delle  grida  dei^li  invidiosi 
e  dei  disperali.  Allegramente  ,  mia  bella 
Elisa,  mancano  poche  ore  ad  esser  fe- 
lice. Coraggio  ,  madama  :  fi'a  poco  voi 
avrete  un' amministra?;ione,  che  vi  darà 
mollo  a  che  fare. 

Ani'-  Davvero,  io  non  sospiro  che  il  mo- 
mento di  scuotermi  da  quest'  ozio  !  La 
decisione  di  questo  solo  punto  ,  è  ciò  che 
tarda   il   matiinìonio. 

Alb,  Bisogna  star  ferma  veh  ,  bisogna  star 
ferma,  e  non  lasciarsi  sedurre  da  qjialun- 
que  altra  promessa.  Le  rendite  di  Vit- 
tore devono  passare  in  mano  vostra  ,  m« 
lo  dice  il  cuore. 

EL  Eppure  io  credo  ,  signor  conte  ,  che  il 
vostro  cuore  s'  inganni. 

'Aur,   Elisa  ! 

El.  Assicuratevi  ,  signore  ,  eh'  io  ritengo 
costantemente  ,  che  le  rendile  del  conte 
passeranno  piuttosto  nelle  vostre  mani  , 
che  nelle  sue.  (  additando  madama  Au^ 
rora  ) 

Alò.  Questo  è  tanto  possibile,  quanto  io  di- 
venti re.  Ma  se  ciò  accadesse,  sdegne- 
reste ,  mia  bella  Elisa  ,   eh*  io  allora  os 
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facessi    a  voi    un'  offerta  unitamente    i 
titolo  di  sposai 

EL  A  me? 

Aur,  Buono  !  Allegramente  figlia  mia ,  ii 
oj^ni  modo  le  rendite  sono  tue...  beni 
inteso  sempre  l'amministrazione  a  me. 

£l.  (  con    ironia  )    Io    divenir  vostra  sposa  1 

Alb.  Toi ,  sì  ^  mia  cara  ,  voi.  —  (Nemmen( 
se  tu  mi  portassi  in  dote  altre  cent« 
mila  lire  di   rendita.  ) 

EL  Non    mi    dispiace  lo  sclierzo  ,    signore 
quantunque  verso  una  fanciulla  non  si. 
troppo  delicato. 

Alb.  Lo  scherzo  ?  Vi    giuro  sull'  onor  mio. 
Ma  che  serve  discorrere  sopra  1'  impos* 
sibile. 

Aur.  Tutto  è  possìbile  al  mondo  ,  e  non 
mal  fatto  il  prepararsi  a  tutto.  —  Fa- 
vorite, signor  conte  _,  entriamo  nel  mi< 
appartamento  ,  debbo  mettervi  a  pari' 
di  qualche  cosa  d'  importanza.  —  [an 
dando  )  Il  marchese  Belpralo... 

Alh.  Fu  da  voi,  momenti  sono,  m'  è  noto. 

Aur.  Egli  mostrò  d'  aver  dei  trattati  con  l 
Montereale,  e  la  vedova  Altieri. 

Alb.  Follie  !  Non  le  conosce  nemmeno.  Tutl( 
fatto  per  spaventarvi.  (  fissando  presse 
V  uscio  )  Vi  dirò  poi...  Madamigella,  non 
favorisce  'i 
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El.  Voglio  affacciarmi  alle  finestre  del  giar- 
dino per  prendere  un  poco  d'aria. 

Alb,  Mi  displace  ,  che... 

Aur.  Eli  lasciatela  ,  lasciatela.  Ella  non  sa 
che  prender  .aria  ,  e  discorrere  del  suo 
Molière.   (  entrano  ) 

EL  Che  originale  !  Com'  è  possibile  aver 
tant^  anni  d'esperienza,  e  non  esser  ca- 
paci di  connetter  due  idee  ch'abbian  del 
ragionevole  !  —  Per  sua  cagione  io 
perdo  il  partito  di  Vittore.  E  ben  vero 
che  la  mia  inclinazione  verso  di  lui  si 
è  molto  raffieddata,  da  che  V  ho  cono- 
sciuto da  vicino  ,  ed  ho  veduto  la  per- 
petua inslabdità  del  suo  carattere...  Ma 
nondimeno  poteva  darsi  ,  che,  se  il  mio 
matrimonio  non  fosse  stato  il  più  felice 
ne'  suoi  principi  ,  in  seguito  poi  ,  pas- 
sando il  bollore  della  gioventù,  non  avesse 
lasciato  nulla   a  desiderare. 

SCENA   IV. 

Giovanni ,  dalla  porta  di  sotto  a  sinistra  , 
parlando  ^erso  dentro  ,  e  detta, 

Gioi^.  Ebbene ,  se  il  vostro  padrone  ha  da 
parlare  col  mio ,  aspellatelo  11  ,  andate  , 
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tornate,  fate  quel  diavolo  che  volete,  ma 
io  per  conto  vostro  non  voglio  impor- 
tunarlo. 

El.  Perohà   tanto  in  collera  ,   Giovanni  ? 

Gios^,  Oh  ,  madamigella  ,  vi  domando  mille 
scuse:  perdonate  ,  non  vi  aveva   veduta. 

EL  Voi  siete  mollo  riscaldato  ? 

Giov.  L' ho  con  quella  fantasima  del  servi- 
tore del  signor  Erasmo  eh' è  sempre 
qui  ,  sempre  qui   per...   (  si  ferma  ) 

EL  Per  vedere  quando  il  vostro  padrone 
prende  moglie? 

Gio\^.  Appunto  ,  signorina  :  non  voleva  dir- 
lo ,   ma    la  cosa   sta   precisamente  così. 

EL  Quel  signor  Erasmo  ieri  in  questa 
sala  strepitava  ,  muggiva  come  una  Aera. 
Diceva  d'  essere  creditore  di  trentamila 
franchi...  Oueslo  veramente  fa  un  poco 
torto  al  vostro   padrone... 

Giov»  Eppure,  assicuratevi  ,  si|^nora  ,  che  al- 
l'aspetto  di  un'eredità  cosi  imponente, 
com'  è  quella  lasciala  dal  conte  Ascanio, 
simile  somma   è  im'  inezia. 

EL  Ne  convengo  ;  ma  il  signor  Vittore  non 
ha  ancora  conseguita   questa  credila. 

Giov.  Questo  è  il  diavolo  !  Pare  che  tutte  le 
donne  si  siano  congiurate  a  non  volerlo 
per  marito.  —  Egli  si  vede  al  punto  di 
perder  tutto,  di  restar  miserabile...  per- 
chè? per  mancanza  di    una    donna  !  .  . . 
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Pare  impossibile!  Morir  ^  di  fame  nel 
colmo  dell'  abbondanza  !  E  una  cosa  di 
darsi  a   mille  demoiij. 

El.  Il  suo  carattere  ,  il  suo  carattere  le  spa- 
venta  tutte  ! 

Gio^,  E  le  sue  centomila  lire  di  rendita  non 
basteranno  a  sedurue  alcuna  ?  Per  Bac- 
co !  ogni  volta  che  ci  penso  mi  ucci- 
derei. Non  si  vedono  lutto  giorno  che 
matrimoni  disperati.  A  chi  manca  la 
casa  ,  a  chi  il  pranzo  ,  a  chi  perfino  il 
letto  ,  eppure  a  fronte  di  mille  dlfficol- 
tà_,  a  dispetto  di  lutle  le  strida  dei  padri, 
delle  madri  ,  dei  congiunti  siamo  sempre 
storditi  dagli  evviva  di  mille  affamati 
sposi  ,  che  lieti  e  contenti  si  mostrano 
ben  disposti  a  mettere  al  mondo  delle 
doz/iine  di  figli  più  affamati  dei  padri 
loro. 

SCENA   IV. 

//  signor  Erasmo  ,  di  dentro  dal  mezzo  » 
e  detti. 

Eras.  Come  ,  imbecille,   non  hai  veduto  en- 
trare il  mio  servitore? 
El.   Chi  è   questi  ? 
GiQ\^.  (  con  rabbia  )   Alla    buon    ora  !    E    il 
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signor  Erasmo  che  strepita  con  li  por- 
tiere. 

EL  Queir  avaraccio  ?  Io  mi  ritiro.  Addio 
Giovanni. 

Gioi^,  (con  interesse)  Madamigella  ,  non 
debbo  dir  nulla  ai  mio   padrone? 

EL  Ma...  non  saprei.  Dipendo  da  mia  zia; 
salutatelo  per  me,  e  ditegli,  che  in  qua- 
lunque caso  se  la  intenda  con  lei. 
(  parte  ) 

Giov.  Ch*  io  possa  morire ,  se  questa  noa  è 
una   circostanza... 

Eras.  (  dal  mezzo  )  Lo  stordito  !  Non  sa 
nulla  !..  Quando  non  si  profonde  del- 
l' oro  in  mancle  con  questa  canaglia  .  . . 
{a  Giovanni)  E  venuto  il  mio  dome- 
stico ? 

Gioi'.  E  dalla  punta  del  giorno  che  sta  se- 
duto  nella   mia  camera. 

Eras.  E  quell'imbecille  del  portiere...  —  Che 
nuove  abbiamo  ?  i)ov'  è  il  vostro  pa- 
drone ? 

Gio\f.  Momenti  sono  ha  chiamato  il  came- 
riere :   credo   che  stia   vestendosi. 

Eras.  (  sempre  premuroso  )  Ha  preso  mo- 
glie? 

Giov.  Quando  volete  l'abbia  presa?  1/ a- 
vete  lasciato  alle  due  dopo  la  mezza 
notte. 


PRIMO.  %i 

Eras.  E  non  si  può  ammogliarsi  alle  Ire  , 
alle  qualti'o  ,   all'  alba   del   giorno  ? 

Gioyf.  Sarà  liUto  vero  ,  ma  ancora  non  se 
n'  è  fatto    nulla. 

Eras.  E  se  la  dorme  cosi  tranquillamente  ! 
Pumangono  ancora  poche  orel  Le  mie 
trentamila  lire!  — •  Che  prenda  moglie, 
che  prenda  moglie^,  corpo  d'  una  miniera, 
altrimenti  io  giungerò  a  fare  degli  spro- 
positi. 

Giov.  E  quando  non  è  possibile  di  trovarla 
questa  moglie  ?  Dategliene  voi  una  ;  cer- 
cate fuori   qualche   vostra    parente... 

Eras.  (  dopo  aver  pensalo  un  momento  )  Mia 
madre. 

Gio^.  Misericordia  1   Avrà  duecento  anni. 

Eras.  Non  può  passare  che  il  settanta  ...  E 
poi,  per  centomila  lire  di  reudita,  se  ne 
sposa  anche  una  che  abbia  cento  mila 
anni.  Ah  ,  io  sono  rovinato  ,  perduto  ! 
Quanc'o  mai  riaverò  il  mio  contante  ? 
Il   mio   povero  denaro... 

Giov.  Tacete  ;  ecco  il  padrone. 

Eras.  Ha  una  fìsonomia  molto  ilare.  Un  fo- 
glio fra  le  mani  ?  Qualche  contratto  si- 
curamente l 
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SCENA  VI. 

Il  conte  Vittore  ,    con  vn  foglio  tn  mano  , 
e  detti, 

Kitt*  (  ridendo  forte  )  Sarà  una  rosa  da  far 
schialtar  dalle  risa  tutto  il  mondo  !  Io 
sarò  segnato  a   dito  da   per  tutto... 

Eras.  (inchinandosi)  Signore? 

Fitt,  II   diavolo   vi    porti. 

Èros.  Obbligalo  (  Già  è  d'  un  temperamento 
il   più  bestiale  della   terra  ) 

V  tt.  Giovanni  ? 

Giou.  Eccomi  pronto. 

Viti.  Va  neir  altra  sala  ^  e  se  delle  dame  ri- 
cercano  di   me  f  vieni  ad  avverlirmi. 

Eras.  (  Dame?  Buono  !  ) 

Gioi^.  (  sotto  ^>oce  )  Ho  da  farvi  un  saluto  ^ 
signore. 

Fitt,  Per  parte  di   olii? 

Giov.  Di  madamigella   Elisa. 

Viti,  Che  cara  fanciulla  !  La  settimana  scorsa 
io  n'era  innamorato  alla  follia!.. 

Fias,  (che  ascoltava  attentamente  )  Sposar- 
la, sposarla  subito!.,  mai  lasciar  raffred- 
dare un   ardente  amore. 

Flit.  Ma  quella  vecchia  di  sua  zia  ,  m*  è  in- 
sopportabile ! 

Eras.  Ah  signore,  tutti  abbiamo  i  noitrl  di- 
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felli  !..  Ma  la  ragazza,  per  altro^  è  ama- 
bile ,   e  merita   la   vostra   mano. 

J^itt,  È  vero  .  .  .  ma  posso  io  secondare  ciò 
che  esige  la  vecchia  ?  Fare  alla  sposa 
una  donazione  di  tutto  il  mio...  rimet- 
tere in  sue  mani  ogni  amministrazione: 
escluder  per  primo  patio  il  pagamento 
di  qualunque  mio  debito..» 

Eras,  Al  diavolo  la  zia  :  e  dimenticar  per 
sempre  U  nipote! 

Kilt.  Pure  io  ho  amala  Elisa  con  tutta  la 
passione  possibile  ! 

Eras.  Questi  amori  violenti  sono  di  pochissima 
durata  ,  ed  hanno  per  lo  più  tristissime 
conseguenze. 

Vìtt.  (  Quanto  è  babbuino  costui  !  )  Dunque, 
Giovanni  f  .  . 

Gios*.  Stava  aspettando  ,  se  avevate  altro  da 
comandarmi.   Vado. 

Viti,  Sentì.  (  sotto  woce  )  Hai  ancora  veduto 
questa  mattina   quella  furia  ? 

Glo\^,   Chi,  signore  ? 

Vitt.  Scimunito  !  Non  intendi ,  che  domando 
di  Evelina  ? 

Giov.  Non  signore,  non  l'ho  ancora  veduta.— 
E  veramente   una  furia. 

Vili.  E  un  angelo,  mio  caro  amico  !.  .  Quanto 
sa  farsi  amare  !  . .  Ma  quanto  sa  far 
dare  al  diavolo  chi  ha  la  di*?grazia  di 
amarla  !  E  un  aspide  ,     un  drago   colei  ! 
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Se  vivessi  cent'  anni,  non  vorrei  più  ve- 
derla. Va  neir  altra  sala  ,  e  fa  quanto 
ti  ho  detto. 

Giow,  Sarete  obbedito.  (  Che  testa  !  Che  te- 
sta !  )   (parte) 

Evas.  (  con  un  sorriso  di  compiacenza  ).  Noi 
dunque  attendiamo   molte  dame? 

Vitt.  A  momenti  ne  vedrete  riempita  la  sala. 

Eras.  (come  sopra)  Buono,  buono  !..  Il  matri- 
monio è  indubitato.  Ho  piaeere  per  voi  , 
mio  signore.  Era  veramente  una  fatalità  ! 
Giovine  ,  pi(  no  di  talenti  ,  d*una  nascita 
illustre,  con  un  personale  così  vantag- 
gioso, dover  rinunciare  ad  una  ricca 
fortuna  ,  doversi  vedere  nelT  indigenza  , 
non  poter  godere  le  delizie  delia  vita  , 
non   j)oler  figurare... 

Fin.  (  bwlandolo  )  Non  poter  pagare  i  pro- 
prj   debili.. 

Eras.  Anche  questo  non  è  da  trascurarsi  !.. 
Che  massime  oneste,  virtuose!  E  come, 
sellale  la  curiosità,  come  avete  pensato 
di  accomodar  quest'  alfare  ?  Chi  è  la 
sposa  ? 

ViU.  Nessuna   ancora. 

Eras,   (  desolato  )  Nessuna  ? 

Vili.  No  :   ma  fra   poco... 

Eias.   (  add'tando    il  foglio    che    ha    P'ilfore 
fra  le  mani )  Non  è  quello  un  contrailo 
di   nozze  ? 
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Viti,  E  una  specie  di  contratta. 

Eras.  E  non  è  ancora  deciso    chi  deì)ba  se- 
gnarlo ? 

F^itt,  No  certo  ;  ma  la  copia   è  già  stala  spe- 
dita^  e  fra   poco   sarà   pubbiioata, 

Eras.   Pubblicala  ?...   Io   non    intendo. 

F^Ut.  Udite.  ( ^^g^G  )  c(  Articolo  per  il  Gior- 
nale delle  dame  ,  addi  ecc.  Un  giovine 
signore  dell'età  di  ventici n<^ue  anni  in 
punto  ,  alto  cinque  piedi ,  e  sei  oncie  , 
che  non  è  mai  passato  per  brullo  .  e 
che  s'  impegna  di  adempire  a  siìfrii:ienza 
Intii  gli  obblighi  di  mirilo ,  desidera 
di  prender  moglie  prin^a  delle  sette  della 
giornata  correute.  Pollerà  ail;j  moglie 
un  cuor  puro,  un  indole  dolce,  un  ca- 
rattere condiscendente  ,  e  cenloniila  liir 
annue  di  rendila.  La  sposa  può  essere 
o  bella  ,  o  passabile.  Gentile,  o  aspietU. 
Non  interessala  ,  non  prodiga.  Né  clas- 
sica ,  ne  romantica.  D'  una  presenzi  che 
ijon  Riostri  le  ingiurie  del  tempo  ,  e  so- 
prattutto si  pronìcUc  che  non  si  avrà  mai 
la  lemei'ilà  di  domandarle  1' allcslal.o  di 
nascila.  Lo  sposo  sarà  visibile  alle  ^lodici 
in  punto  nella  strada  ecc.  al  numero  ec€. 
jjrimo  piano  ncbile.  Il  coniicitlo  sarà 
coiichiuso  ,  rapporto  ai  pre..;i  ,  con  il 
njagojoi.  offcieule  ,  e  non  ail  uilinio  ob- 
blalure.  »  Qie  ve  ne  Lare  aoiico  ? 
Bon,  T.  V.  3 
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Eras.  Saranno  circa  treni'  anni  ,  che  fui  per 
Ja   prima  ,    ed   unica   volta   al   teatro  ,    e 
vidi    rappresentare  una  certa  commedia... 
(pensando  ) 
Vitt.  Il  matrimonio  per  concorso  ? 
Eras.  Saia  così  :  non   mi  ricordo  bene. 
Fitt.  Fu   appunto  la   memoria  di  quella  com- 
media che  mi     suggerì   il    presente  pro- 
getto. Ora   non   ho  io  ragione    di   vivere 
tranquillo?   Debbo  ancora   temere  di   non 
trovar  una  moglie  ? 
Eras.  Veramente    sembra   impossibile...    Nel- 
r  attuale  disperazione    poi     in  cui    sono 
le  fanciulle  onde   prender  marito  I 
yitt.  E  credete  voi  ,   eh'  io  a   quesl*  ora   non 
/      sarei  già  bello  e  ammoglialo,  se  la   ma- 
Ijfjnllà  di   mio  cugino... 
Eras.     E  vero,    è  vero.  Il  signor  conte  Al- 
berto a  cui  spetterebbe  i'  eredità  ,     sov- 
verte contro  di  voi  tutti  gli   animi   delle 
donne.  Il   marchese  Belpralo  è  impegna- 
tissimo   in    vostro   vantaggio ,   ma... 
Fitt.  Alberto  guasta   ogni  cosa.   Eppure  a  suo 
dispetto  io   prenderò  moglie.  Sì ,  la  pren- 
derò   a  suo    dispetto...  e    quello    che    è 
pet;gio  anche  a  dispetto  mio. 
Eras,  Ma  in  tanti  viaggi  che  avete  fatto,  non 
avete  mai  trovato  una  donna  che  abbia 
potuto  interessarvi  ? 
FitC,  Mai,  e  poi  mai.  Credo  però  di   averne 
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amata    una    mollo    più     a    lungo    delle 
altre. 

SCENA  VII. 

La   Contessa  Erelina,  diesi  presenta  dalla 
porta  di  sotto  a  dritta  ,  e  detti» 

Eros.  (  proseguendo  il  dialogo  )  E  questa 
quanto  tempo  ha  dominalo  sul  vostro 
cuore  ? 

Fitt.   Oh  mollo  !  Non  accadeva  mai  più  tanto. 

Fras.  Per  esempio  ? 

Viti.  Da  circa  due  mesi. 

Evel.  (fa  un  atto  di  dispetto ^  e  rientra  gri^ 
dando.  )  Lucilla  ,  voi  siete  una  sciocca, 
una  scimunita.  Vi  domando  se  c'è  gente 
in  sala  ^  e  voi  mi  fate  incontrare  con 
certe  persone...  Per  poco,  per  poco  che 
non   vi   scacci   dal  mio  servizio. 

Vitt,  (  con  vi^'acità  v^eno  la  comune  )  Gio- 
vanni,  Giacomo,  Filippo,  quante  volte 
vi  ho  da  ripetere,  furfanti,  di  ritrovarmi 
un  altro  alloggio  ?  Qui  non  ci  voglio 
più  stare  :  non  voglio  abitare  sotto  il 
medesimo  tetto  ,  dove...  Un  alloggio  per 
questa  sera  ,  furfanti  ,  un  nuovo  al- 
loggio. 
E\'tL  (  di  dentro  con  molta  rahhia  )  Al  l'o- 
spitale de'pazzi...  sì  all'ospitale  dei  pazzi  ti 
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farò  cacciare  Lucilia^  se  seguiterai  a  par- 
lare così...  sciocca   di  cameriera. 

T'iti,  (pia  piccato  )  La  padrona...  la  padrona 
sìa  subito  saldata  ó^\  suo  conto,  e  cosi 
partirò  &\i' istunlc.  [sempre  rlirigendo  un 
poco  la  voce  uerso  l'  appartamento  di 
Ev^elinu)   M'intendi   eli?   M'intendi? 

E^^el.  (di  d  eri  Irò  fingendo  sempre  di  parlare 
a  Lucilla  )  Ti  senio  sì  ,  bestia...  ti  sento 
mormorare   fra    i   denti. 

Witt.  (  come  sopra  )  Bisogna  aver  tutta  la 
temerità  !...  (v'erso  fuori)  Parlo  con  voi , 
sapete  ,  con   voi. 

Ei^el.  (  come  prima  )  Ed  io  con  le...  Lucilla, 
con   te. 

f^itt.  (smaniando)  Con  voi...  che  il  diavolo 
mi   porli  ! 

Ei'eL   (  come  sopra  )  Si   furia...  con   le. 

Eras,  (  sul  dav'anti  della  scena  )  Con  te  , 
con  voi...  con  voi,  con  te...  E  chi  spiega 
qualclie  cosa   a   me  ? 

Viti,  (  smaniando  )  Ho  passale  le  Alpi  per 
non  vederla  più  ,  per  non  senlir  più  la 
sua  voce...  il  mio  destino  mi  ha  da  por- 
tare a  prender  alloggio  nello  stesso  [jh- 
lazzo ,  eh' è   abitato   da   lei! 

Eras.  P<fr  amor  del  cielo  non  v'  inqnietnfe 
signor  contino  !  Le  coliche  in  questa 
stagione  sono  pericolose...  (M'avesse 
da  morire  prima  di  prender  mo^lc.) 


PRIMO.  29 

p^itt.  Vorrei  cader  morto   piuttosto. 
Eras.  No,   per  carila  !   (Ci  si  mischia  II  dia- 
volo sicuramente.  ) 

SCENA   Vili. 

//  conte  Brizio  ,  dal  medesimo  apparta* 
mento  di  Ev' Gl'ina  con  canna  e'  cappello  ; 
e  detti. 

Il  Con.  (parlando  con  calore  verso  dentro) 
Non  ne  voglio  sapere  :  m'  avete  inteso  ? 
Quando  ho  da  discorrere  con  dei  paz- 
zi ,  discorro  con  me  ,  e  la  conversazione 
è  molto  discreta.  Ma  con  voi?...  Puh! 
(  volta  le  spalle  alla  porta,  e  vede  li 
due  )   Vostro   servo. 

Vitt.  Buon   giorno,  conte, 

Eras.   (inchinandosi)   Signore. 

Il  Con.  (a  Vittore  )  Avete  inteso  lo  strepito 
che  faceva   mia   cognata  ? 

Vitt.   Gridava  con   la   cameriera. 

//  Con.  Oibò,  la  cameriera  è  uscita  di  casa 
che  sarà  un*  ora.  Gridava  con  voi  e  fin- 
geva d^  ingiuriare  Lucilla. 

Vitt.  Un   tale   trattamento... 

//  Con.  Ma  se  in  lutti  e  due  non  avete  un 
grano  solo  di  cervello.  Voi  siete  nel 
punto  di  perder  tutto  per  non  aver 
moglie  :  qnell*  altra  è  uà  basilisco,  per- 
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che  non  ha  marito  . . .  Qaal  più  bella 
combinazione  ! 

y^itt.  Bella  combinazione  ? 

//  Con,  Sicuramente  :  io  credo  già  che  vi 
amiate... 

Vitt.  lo  amarla  ?  Ma  sapete  ,  signore ,  che  se 
io  m*  accGigessi  di  nutrire  per  lei  la 
più  piccola  scintilla  d'  amore  ,  mi  farei 
con  un  colpo  balzar  le  cervella? 

SGENA  IX. 

La  contessa  Ev^ellna,  con  qualche  ornamento 
di  strada  ,  seguila  da  un  seivitore  in  li- 
vrea ,  e  detti, 

Eyel.  (fingendo  di  proseguire  il  suo  discorso 
con  U  sen^iiort)  Subilo  ,  subito  :  quando 
si  ha  un  bel  progetto  non  conviene  mai 
ritardarne  T  esecuzione,  (esce  dal  mezzo 
con  il  servitore  ), 

Pitt.  (reprimendo  la  sua  rabbia)  La  udite, 
signoj-e,  la  udite? 

//  Con,  È  un  gran  bel  talento  t  Per  le  ri- 
sposte in  doppio  senso  ha  un  genio  tutto 
particolare. 

Eras.  Ed  è  molto  bella  !  —  Io  sostengo  che 
un  tal  matrimonio... 

//  Con,  Che  matrimonio  ?  Ho  voluto  scher- 
zare.   Al  fianco     di  questa    donna    mio 
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fratello  morì  disperalo.  Per  uq  riguardo 
alla  sua  età ,  e  per  secondare  le  sue 
brame ,  mi  sono  risoluto  a  vivere  eoa 
lei  fino  a  tanto  che  durava  la  sua  ve- 
dovanza ,  e  ci  ho  rimesso  dieci  anni  di 
villi.  E  donna  da  viver  libera  ,  da  stre- 
pitar quanto  vuole.  Figurarsi,  nata  in 
Francia,  educata  a  Pcuigi,  con  un  cuoi* 
ardente  ,  la  testa  esaltala  ,  leggiera  !...  E 
poi  S[)0sare  il  contino  ?  Sposarsi  con 
voi  ?  amico  mio  ,  il  vostro  carattere  è 
il  più  stravagante  del  mondo  ,  e  scom- 
melto  ogni  mio  avere,  che  non  troverete 
mai  una  donna  che  acconseata  di  dive- 
nir  vostra   moglie. 

Eras.    (  Greppi   1'  astrologo.  ) 

P^Ut,  Oh  io  la  troverò  ,  signore  ,  la  troverò 
sicuramente,  e  vedrete  che  non  passe- 
ranno due  ore... 

//  Con,  Ne  avrei  piacere  per  non  vedervi 
ridotto  air  indigenza  ,  e  percliè  non  trion- 
fasse queir  uomo  doppio  di  vosti-o  cu- 
gino... infine  poi  il  possesso  di  tante  ric- 
chezze  merita  qualunque  sjciifi-iio. 

Eras,  Sentimenti  Dobili  ,  degni  d'  un  cava- 
liere ! 

jTiùt.  E  certo,  che  lutti  questi  oggeltl  non  mi 
sono  sfuggiti  dalla  mente,  ne  sono  slato 
ozioso,  affinchè   ad   ogni   modo... 

//   Con.  Volete  sposare  mia  cognata? 
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Fitt.   (  con  vivacità  )   Io  ? 

Eras.  Ah  sarebbe  il  più  bel  matrimonio  del 
mondo  ! 

//  Con.  [ad  Erasmo)  Ma  cosa  c'entri  tu? 
Perchè  li  mi'jclu  ad  ogni  momento  nel 
nostro  dialogo  ? 

Eras.  C  entro...  e'  entro  ,  perchè  desidero  il 
di  lui  bene.  (  E  e*  entro  per  una  ragione 
sonante.  ) 

//  Con.  Se  volete  concludere  questo  matri- 
monio ^  io  v'  insegno  il  come.  Chiude- 
tevi entrambi  in  una  slaiìza  per  un  paio 
d'  ore.  Ingiuriatevi  finché  trovate  termini 
e  gridale,  finché  avete  fiato.  Quando  il 
nemico  è  spossalo  di  forze,  è  probabile 
che  si   slabdisra    la   pace. 

Eros.  Oh   bella  !   Oh   ben   immaginala  ! 

f^itt.  Se  io  mi  credessi  di  dover  andar  ad 
accallHre  un  pezzo  di  pane  per  istrada  , 
plullosto  che  incontrarmi  nuovamente 
con  lei... 

SCENA  X. 

Giovanni,  con  un  foglio  ,  e  detti. 

Giov.  Perdonate,  signore,  se    v'interrompo. 

Vilt  Cus'  è  quel   foglio  ? 

Giov.  Converrebbe  ,  con    licenza  del    signor 
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conte ,  che  lo  vi  dicessi  una  parola  in 
segreto. 

//   Con.  Vi  lascio  in   libertà. 

Flit.  No  ,   tralteuttevi. 

//  Con.  Ancora  due  parole  ,  ed  ho  terminato. 
Pensate  ,  amico  ,  che  avete  poco  tempo 
da  perdere,  e  che  se  in  altre  circostanze 
chi  prende  moglie  non  ha  giudizio  , 
in  questa  l'ammogliarsi  è  prova  d'assai 
buon   senno,  (parte) 

Eras.  Parla   come  un   Catone! 

Flit,  [gualcandogli  dietro)  Buon  senno  ,  buon 
senno  ?...  Pover  uomo  !  chi  non  cono- 
scesse eh'  è   tutta   opera   di   lei  ? 

Gios^.  Signore ,   se   volete  ascollarmi... 

Vitt.   Parla  ,   parla   pure  liberamente. 

Giov.  L'estensore  del  giornale  delle  dame,  a 
cui  ieri  stra  avete  conseoualo  il  vostro 
articolo... 

Fitt.   Ebbene  ? 

Giov:  Ha  mandato  il  suo  secretarlo  ad  in- 
chinarvi ,  e  a  rendervi  noto  ,  eh'  egli  è 
mortifH^atissimo  per  non  potervi  servire, 
ma  che  il  vostro  articolo  non  è  stato 
permesso,   e  che   vi   rimette  1'  originale. 

Eras.   Gran   Dio  !    (  cade  sopra  una  sedia  ) 

Fitt.  Ob  cospetto  di  Bacco  !  Presto  manda 
dal  gazzettiere  ,  dall'  osservatore...  ma 
oggi  non  escono  più  giornali  ,  e  poi 
succederebbe  lo  stesso.    Fa  attaccare    la 
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posta  ,  ed  In  sei  ore...  Ah  che  non  ne 
ho  che  selle  per  la  stipulazione  del  mio 
contratto  ! 

Eras.  (sulla  sedia  )  Dio  !  Dio  ,  che  colpo  è 
mal  questo  ! 

Gio^f,  Perdonatemi  ,  signore  :  vi  è  madami- 
gella  Elisa... 

yUt,  E  dovrò  cederle  oqnl   mio  avere  ? 

Eras.   Delllto  imperdonabile  ! 

Viti.  Dar  r  amrainislrazioue  in  mano  alla  di 
lei  ila  ! 

Eras.  Colpa  che  non  ha  em menda  ! 

F^itt.  Ella  ,  eh'  è  così   avara  ? 

Eras.  Maledetti  gli  avari  !...  (  rimettendosi  ) 
Uh! 

Gioi^,  Dunque  come  si  fa  ?  la  contessa  Eve- 
llna... 

F^itt.  Ah  eh'  ella  è  un  mostro! 

Eras.  (alzandosi  )  E  bella  come  un  amore... 
come   due  amori  ! 

Fitt.  Bisogna  assolutamente  prendere  un  par- 
tito. ' 

Eras.  Facciamo  metter  fuori  del  piccoli  av- 
visi manoscritti  ,  a  guisa  di  quelli  che 
annunziano  qualche  cosa  smarrita.  Tutta  la 
spesa  della  carta  starà  ti  conto  mio.  Non^ 
bado  a  profonder  denaro.  Il  tempo  stringe. 

Gioi^.  Ecco  li  signor  marchese. 
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SCENA    XL 

//  marchese  Belprato  ,  e  detto» 

Viti.  Ebbene  ,  amico  mio  ? 

//  March.  Caro  Vittore ,  io  son  disperalo, 
È  inutile  il  pensare  a  progetti  di  ma- 
trimonio. Non  so  chi  diamine  abbia 
parlalo  ,  ma  si  è  saputo  ,  che  tu  volevi 
far  mettere  il  tuo  matrimonio  sul  gior- 
nale delle  dame.  M'  incontrai  coW  esten- 
sore, ed  egli  me  lo  confermò.  Ma  quale 
bestialità  avevi  tu  mal  ideata?  E  non 
me  ne  facesti  parola?  Ora  la  commedia 
è  universale.  Tulli  vogliono  essere  spet- 
tatori ,  e  le  solo  lasciano  per  attore. 

Eras.  f  Ah  ,  che  egli  non  è  solo  !  siamo  in 
due  personaggi.  ) 

Vili.  Ma   possibile  che  non  vi  sia... 

il  March.  E  inutile,  mio  caro  amico  :  a  quo- 
si'  ora  mi  sono  fatto  anch'  io  ridicolo  , 
e  non  poco.  Quanti  m'  incontrano  per 
la  strada  ,  e  mi  vedono  andare  su  ,  e 
giù,  tutti  smascellano  dalle  risa.  Questo 
per  nulla  m'inleressa.  La  tua  circostanza 
è  troppo  decisiva,  ed  io  mi  rido  deir  al- 
trui scherno.  Ma  mi  dispiace,  che  quanto 
aveva  in  vista  ,  tutto  è  andato  svanito. 
Si  tratta  d'  una  sposa     di  nobile     fami- 
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glia:  clil  è  quel  pa  Ire  ,  dopo  tanta  pub- 
blicità, che  voglia  rendersi  soggetto  di 
satire,  di  sarcasmi,  di  novellette?  Segreta- 
mente si  poteva  ancora  trovar  un  buon 
partilo:  ma  è  imperdonabile  in  te  il  saper 
quanto  li  pressava  un  simile  articolo  ,  e 
non  ritornala  in  patr-a  che  olio  giorni  pri- 
ma del  termine  prefisso.  —  Al  mal  fatto 
non  e'  è  rimedio.  Ormai  è  mezzo  gior- 
no. Rimangono  sette  ore.  Chiudiamoci 
in  una  stanza  ,  e  troviamo  un  qualche 
espediente... 

Vitt.  Per   verità,  sono   avvilito. 

Eras,  (  che  ha  sempre  pensato  )  Sì,  per  Bac- 
co !. .  r  espediente  lo  troverò  io...  anzi 
r  ho  bello  e  trovalo!   (da  se) 

Vitt.  (  dopo  un  momento  )  Giovanni  ,  ordi- 
nale la   mia  carrozza, 

//  March,   Che   pensi   di   fare? 

Vitt.  Andiamo   subilo  dalla   Monlereale. 

//  March.  È  inutile.  Ella  è  la  prima  a  metterli 
in   ridicolo. 

Eras.   Buono  ! 

Vitt.  Giuro  al  cielo  ,  che  la  farò  pentire  t 
Passiamo  dunque  dalla  vedovella  Altièri. 
In  altro  tempo  sembrava  che  io  non  le 
fossi   ìudifTerenle. 

Eras.  (  Io  ,  io  li  troverò  la  sposa.  ) 

//  March.  Per  verilà  _,  ella  noa  è  mai  stala 
schiava  dei   pregiudixj. 
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Vitt.  E  se  anche  ne  avesse  ,  una  rendita  di 
cento  mila  lire  credo  che  possa  ren- 
dere una  donna  spre';iudlcata  (  verso  il 
suo  appartanipiito  )  Filippo,  il  mio  cap- 
pello {/joco  dopo  esce  un  cameriere  con 
il  cappello.  ) 

Il  March.  Modeia  un  poco  il  tuo  vivacissimo 
cai-altere.   Assiemali   che   queslo  dlsgusla. 

Viti.  Ah  ,  n)Io  buon  amico  ,  lasciami  conse- 
guire la  Dìia  eredità  ,  e  vedrai  allora 
come  la  gente  troverà  belio  quel  caratte- 
re che   in   giornata    è  disapprovato   tanto. 

//  March.  Ma  ora  ,  per  altro,  le  donne  non 
la    intendono  così. 

^''itt.  Perché...  Femniinoe  non  sunt  gentcs  ! 
Lo  Ila  detto  Giustiniano.  Vieni  con  me. 
(parte  wiltaiiiciile  al  Marchese  ,  il  ca^ 
meriere  li  srgua  ). 

Eras.  E  Inl.inio  il  si^^norino  mi  pianta  qui 
come  uno  stivale?  Xa  bene,  va  bene; 
ora  ci  rim<'dio  io.  —  Vddo  subilo  in 
traccia  di  M-niano,  mio  sensale  d' aiTari. 
Gii  metterò  indt;S50  un  beli'  abito  ;  co- 
stui diventerà  un  j)adre  ,  o  uno  zio.  Una 
fi;ilia  y  o  una  nipote  saprò  dove  trovarla. 
Giungerà  da  un  viag^^io...  avrà  intesa  la 
nuova...  vena  ad  esibire...  stipulerà  il 
contralto...  riscno'erò  le  m:e  trenta  mila 
lire.  • — '  In  se^juilo  Mn'iano  sarà  sco[)er- 
to...  per  doppio  se^u'lo  sa^à  baslooato... 
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probabilmente  il  matrimonio  si  renderà 
nullo...  ma  il  mio  denaro  non  lo  vedranno 
mai  più,  e  questo  è  l'essenziale.  Dove 
potrò  vedere  Mariano  ?  —  Anderò  in 
piazza...  e  se  fosse  in  casa  ?...  Manderò 
il  mio  servitore...  E  dove  trovar  il  ser- 
vitore ?  Per  Bacco,  è  nell'appartamento 
del  conte  che  mi  attende,  (chiama)  Ehi, 
Carestia  ?  —  Il  mìo  pensiero  è  eccellen- 
te !  con  ogni  sollecitudine  ...  E  dov'  è 
questo  indemonialo  domestico  ,  eh'  altro 
non  pensa  che  a  mangiar  ,  a  tripudia- 
re ?  (chiamando  di  nuo^o  )  Carestia  , 
dico  ,   Carestia  ? 

SCENA   XII. 

Carestia ,  appena  vivo ,  e  detto, 

Carest.  Eccomi  ,  signore, 
Eras,  Lesto ,     parassito  !     Animo ,     con     me. 
(  partono  ) 


Fine  dcW  Atto  Primo, 
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SGFNA  PRIMA. 

Lucilla  ,  da  strada  ,  e  Giovanni. 

JLJuc,  Ma  finitela,  non  m*  importunale  d' av- 
vantaggio. 

Gio^.  Fo  non  v'  importuno  ,  siete  voi  che 
mi  avete  cercalo. 

Lue.  Pei'  domanddrvi,  se  madama  Evellna  era 
uscita;  mi  avete  detto  di  sì,  mi  avete 
soggiunto,  che  il  signor  conte  è  parimenti 
uscito  ,  ho  saputo  più  di  quello  che 
bramava  ,  e  non  ho  più   bisogno  di  voi. 

Giov»  Ma  Lucilla ,  che  maniera  è  questa  ?  Sei 
tu   pazza  ? 

Lue,  In  somma  dico  ,  vuoi  lasciar  queste  frasi  ? 
Vuoi   andartene  sì ,   o   no  ? 

Gio\f.  Oh  cospetto  !..  E  che  significa  un 
tale  cambiamento  ?  Non  sono  io  il  tuo 
amante  ? 

Lue.  (  mostrando  somma  sorpresa  )   Chi  ? 

Giov.  Io.  —  Non  ti  rammenti  ,  che  prima 
della   nostra    crudele  separazione ,    allor- 
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quan(3o  i  vostri  padroni  erano  vicende- 
volmente innamorali  alla  follia  ,  noi  pure 
ci  siamo  promessi.,,  ma  a  che  serve  ri- 
montare a  qucll'  epoca.  Ieri  ,  ieri  non 
mi   ripetesti... 

Lue,  Oh  finiscila.  Ieri  non  era  oggi.  C  è 
passala  di  mezzo  una  notte  ;  in  una 
notte  chi  ha  buon  senno  può  molto  ri* 
flettere.  Io  ho  riflettuto  ,  ed  ho  delibe- 
rato. 

Giov,   (estatico)  E  che  hai  deliberalo  ? 

Lue.  Questo  è  quello,  eh'  io  non  voglio  per 
ora  confidarti  ,  ma  sia  tranquillo  ^  che 
fra   non   mollo  lo  saprai. 

Gio\^.  Tu  sei  una  perfida ,  sei  un'  infida  , 
un'  incostante  ! 

Lue.   [con    disprezzo)    Finiscila,    babbuino? 

Gio^.  E  che  potevi  tu  diventare  sotto  T  esem- 
pio d'  una   [)adrona  !  . . 

Lue.  Padrona  i  ..  ,  (  apinndo  ,  e  chiudendo 
il  venUiglio  ,  passeggia  con  gualche  di' 
^nità ,  e  SO' fide  con  compatimento  ) 
Oh!  oh!  ohi.,  io  ho  già  dimenticalo 
questo  termine.  Mi  dispiace  per  voi  , 
buon  Giovanni  ,  che  dovrete  senlirvelo 
rammentare  per  lutto  il  corso  di  vostra 
vita. 

Crio^.  Ma  che  diamine  è  sh'lo  che  ti  ha  fc^om- 
VoltO  in  tal  guisa  il  cerv<:ilo  ?  Mui  forse 
vinto  al  lotto  ?  Hai   trovalo  uu   tesoro  ? 
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Lue,  Insomma  lasciateci  ;    voi    ci    avete     an- 
noiato. 
Giov.  (  con  dispetto  partendo  )     Una   imbe- 
cille stira  cufGe  da   notte  ! 
Lue.  (  con  gravità  )   Che  sta  dicendo    questo 

spazza  anticamere  ? 
Giov,  Riugrazia   il  cielo^  che  ho  plìi  giudizio 

di   le,  altrimenti... 
Lue,  (  con  amaro     sorriso  )    Che  ne    avver- 
rebbe il   nostro   Lrchiuo? 
Giow,  A     me    ficchino  ?  .  ,  Giuro    a    Bacco , 

giacché  sou   tale  ,   voglio  farti   vedere... 
Lue.    Abbi    giudizio ,     allrimeulì     domani     li 

faccio  metter  giù   la   livrea  ! 
Giov.     (  colpito  )     Metter    giù     la    livrea  ?  — ■ 
(dopo    un    momento   esclama).  Viva   il^ 
cielo!  M'inganno    io,    ovvero    peuelro 
tutto  il  mistero  ? 
Lue,  Vale   a   dire  1 

Gio^.  Che  non   trovando  il  mio  padrone  fem- 
mina che  voglia   a   lui   unirsi  ,     tu  pensi 
di  divenire  sua  moglie  ? 
Lue.  { con  un  poco  d'  imbarazzo  )  Io  non  so 

quello  ,  che  tu  ti  dica. 
Gio^.  £  così ,  è  così.  (  ridendo  smascellata- 
mente)  Ah!  ah!  ora  la  pazzia  può 
dirsi  veramente  al  colmo  t  —  (  pren- 
dendo  un  tuono  rispettoso  )  Signora 
conlessa  ,  io  so  ,  che  voi  si'ote  una  cle- 
mentissima  dama  ,  vi  prego  adunqu« 
Bon  ,  T.  V.  q 
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vogliate  essermi  propizia.  È  vero  ;  io 
vi  1)0  offesa  con  1'  amor  mio  ^  ma  con 
SODO  in  lutto  condannabile.  I  rari  vostri 
pregi  !...  r  avervi  veduta  in  altro  tempo 
prima  amante  d'un  cacciatore,  poi  d'  un 
cocchiere... 

Lue.  Indegno  ! 

Gio^.  Se  stirate  le  cuffie  da  notte  ,,  lo  so 
che  le  stirale  per  vostro  divertimento  ; 
se  vestite  qualche  dama  ,  lo  so  che  lo 
fate    soilanto  per  imparare  a  vestir  voi... 

Lue,   Temerario  !... 

Giov^.  Abbiate  la  bontà  di  lasciarmi  portare 
questa  livrea.  Con  questa  ,  allorquando 
sarete  contessa  (ponendosi  in  dignità) 
noi  verremo  ad  annunciarvi  le  visite  del 
conte  cacciatore ,  o  del  barone  coc- 
chiere... 

Lue.  Ah  scellerato  !  Non  so  chi    mi  tenga... 

Gio\^.  Fatevi  trattenere  dalla  nobiltà  della 
vostra  nascita  ,  dai  generosi  principii 
della  vostra   educazione. 

Lue.  (^con  rabbia  )  No  ,  questi  non  possono 
traltencM-mi. 

Oiov.  Lo  credo. 

Lue.  (  misurandoli  una  guanciata  )  Prendi. 

Giov.  (  afferrandole  la  mano  per  aria ,  e 
baciandola  )  Cara ,  cara  questa  bella 
mano,  che  accomoda   il   capo  così  bene. 

Lue,  (  impegnando  /'  altra    mano    per    tibe" 
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rare  la  prima.)  Lasciemì,  lasciami, 
furfante. 

Gìoy.  (prendendo  nelle  sue  anche  V  altra , 
e  baciandole  a  ^^icenda  )  Tutte  e  due 
belle,  perfette!...  Ma!..  ]a  nostra  sorte  è 
cosi  indecisa!..  Chi  sa,  manine  adora» 
h\\\  ,  che  quanto  prima  ,  invece  di  ma- 
neggiare spiriti,  essenze,  profumi  ,  non 
passiate  in  cucina  a  condire  ragoùt  ,  ed 
a   sciacquar  pialli  ! 

Lue.   Ah  questo  è  troppo  ! 

Giov.  (  abbracciandola  )  Un  abbraccio  ,  bella 
contessa  ,  prima  che  me  lo  usurpi  qual- 
che cuoco ,  o  qualche  stallone. 

Lue.  Indegno  ,  scellerato  ,  traditore  !... 

SCENA    II. 
Il  conte  Brizio  ,  e  detti. 

Il  Con.  Bravi  !  Bene  !  A  meravìglia  !  I  pa- 
droni sono  nemici  ed  i  domestici  nella 
pili  stretta  alleanza. 

Gioi^.  Scusate  ,  signore  ,  se... 

//  Con.  Follie  !  Se  per  queste  bagattelle  si 
dovesse  domandar  scusa,  bisognerebbe 
che  gli  uomini  stessero  tutto  il  giorno 
con  una   supplica   alla   mano. 

Lue.  Voi   avrete  inteso,  per  altro,  che  io  mi 
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riseniiva  altamente  dell*  ardire  di  questo 
temerario. 

Il  Con.  Sì  ,  lio  inteso  che  tu  gridavi  ,  ma 
tulle  le  grida  non  chiamano  già  ai  soc- 
corso. 

Lue.  Sarà  come  voi  dite  :  ma  Y  ardire  di 
costui... 

//  Coti.  Basta  così;  questa  frivolezza  noa 
merita  la  pena  che  se  ne  parli  tanto.  — 
E  ritornala   la  tua   padrona  ? 

Gio^.  (si  spurga  malignamente)  Hem  ! 

Lue.  Non  signore. 

Il  Con,  Dove  diamine  è  andata  a  rimpiattarsi  ? 
Ho  girato  tutta  la  città  ,  sono  stato  in 
venti  case;   nessuno   T  ha   veduta. 

Lue.  Che  ,  senza  dir  nulla  ,  fosse  andata  in 
villa? 

//  Con,  Non  sarebbe  da  formalizzarsene.  Si 
arriva  mai  0  penetrare  cosa  pensi  quella 
testa  bizzarra  ?  L'  attenderò  per  qualche 
poco,  e  poi   farò  una  corsa  in  campagna. 

CjÌov',  Perdonate  ,  signore  ,  il  mio  ardire  : 
voi,  che  venite  di  fuori  ,  avete  inteso  a 
dir  nulla  circa  al  mio  padrone  ? 

//  Con,  (  ridendo  )  Povero  diavolo  !  Dav- 
vero mi  fa  compassione  ,  e  nello  stesso 
tempo  bisogna  eh'  io  rida.  Egli  corre 
da  una  pArte  ,  il  marchese  Belprato 
corre  dall'  altra  ;  quella  figuraccia  eh'  era 
qui  ore  soijo.^  sgambetta  su  e  giù  per  le 
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piazze  e  lutti  per  trovar  una  moglie.  — 
Alberto,  quatto,  quatto  ;  C,\i  attraversa 
tutte  le  strade  possibili.  Ntl  tempo  che 
la  carrozza  di  Vittore  entrava  nel  pa- 
lazzo dell'Altieri,  usciva  quella  d'Al- 
berto. —  Il  conte  andava  forse  a  dar 
un  assalto  ;  ma  suo  cubino  aveva  già 
allarmata  la  gviarnigione.  Si  tratta  d' un'e- 
redità imponente  ,  e  per  bacco  milita 
per  tutti    e  due   il   più  grande   interesse. 

Lue.  (  con  una  premura  rattenuta  )  Sicché 
dunque,  questa  sposa  non  sembra  ancora 
trovata  ? 

7/   Con.  Per  me  credo   di  no. 

Gio\f,  (con  malignità)  Eppure,  assicuratevi 
signore  ,  che  e'  è. 

Il  Con.  Vuol  dire,  che  tu  sai  quello  che  io 
non  so. 

Gio^.  A  condizione^  per  altro,  eh'  egli  voglia 
accettarla. 

//   Cent.  Forse  una   vecchia  ? 

Giov.  Oibò  ,  anzi  giovine,  amabile  ,  graziosa. 
Capace  di  comandare  ,  peichè  capacis- 
sima a  servire.  Maestra  nell'  arte  di  slare 
alla  toelette,  bravissima  per  stirare  una 
cuffia  da  notte  ,  che  insegnerà  alle  ca- 
meriere tutti  i  doveri  iìnì  loro  posto... 
Un  prodigio  !  un  tesoro!...  Con  permes- 
so ,  signore...    (  inchinandosi   profonda- 
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mente  a  Lucilla  )  Se  mi  comanda,  sono 
qui  fuori,  madama  !   (parte) 

£uc.  Maledetto  ! 

//  Con.  (  che  ha  ascoltato  tutto  con  sorpresa, 
dà  in  uno  scroscio  dì  risa  )  Ah  !  ah  !.. 
Poffare  il  mondo!  ed  è  possibile  questo? 
Tu   pensi   di   sposare  il  conte  Vittore? 

Lue.  (  indispettita  )  Sono  invenzioni  di  quello 
scimunito,  sì,  invenzioni...  Ma  finalmente 
poi  se  lo  pensassi... 

Il  Con,  Benone ,  ragazza  mia  ,  benone  !  Tu 
potresti  vantarti  di  non  aver  mai  for- 
mato in  tua  vita  un'  idea  più  bella  di 
questa.  Oh  per  Bacco  !  non  se  ne  sono 
veduti  cento  di  questi  casi  ?  Niente  è 
singolare  nel  mondo  ,  e  se  nasce  qual- 
che cosa  che  abbia  al  primo  aspetto  un 
carattere  di  novità  ,  resta  tale  per  un 
momento  ,  quindi  subito  invecchia  ,  e 
sparisce. 

Lue,  Io  sono  uscita  questa  mattina  per  tempo, 
onde  consultare  una  mia  parente  sessa- 
genaria... 

//  Con.   E  che  ti   disse  la   vecchia  ? 

Lue.  (imbarazzata  )  Che  finalmente  si  trattava 
dtlla  fortuna  d'  un  ottimo  siijnore  ,  che 
questa  era  un*  azion  buona  ,  e  che  anche 
per  carità  del  prossimo  doveva   farlo. 

//  Con,  Eh,  il  prossimo  tutto  a  questo  modo 
credo  che  si  renderebbe  promiscuamente 
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carltalevole...  Oli  il  bui  pensiero  per  dis- 
siparmi la  noia  di  tutto  il  restante  della 
giornalài...  disperazione  nella  vecchia 
madama  Aurora  ,  rabbia  In  sua  nipote  « 
veleno  nel  conte  Alberto...  A  proposito? 
€  le  furie  di  mia  cognata?  —  Questo  bel 
quadro  La  uno  sbattimento  che  mi  di- 
spiace :  la  ^ioia  di  quelT  usuraio  che  è 
creditore  del  conte.  Ci  vuole  pazienza  ; 
an'  opera  perfetta  è  difficile  a  ritrovar- 
si... Ora  combiniamo  uu  poco.  Prima 
di  tulio,  conviene  che  la  cosa  sia  cou- 
dotta  colla  massima  destrezza.  Vado  su- 
bito da  Giovanni ,  e  gli  impongo  silen- 
zio. Che  ora  abbiamo  ?  (  guarda  V  oro- 
glo  )  Quattro  ore.  —  Benissimo,  un  luigi 
di  mancia  ,  e  colui  starà  zitto.  Perotto 
franchi  all'ora  un  servitore  dovrebbe  ta- 
cere. —  (con  brio  )  Contessina  ,  se  si 
trattasse  d*una  cameriera,  credi  che  sa- 
rebbero bastanti  ?  (esce  ) 
Lue»  Oh  chi  l'avrebbe  mai  creduto  !  Il  si- 
gnor conte  approva  il  mio  pensiero  ,  e 
s'Interessa  per  le  mie  nozze!  —  Con- 
siderando bene  la  cosa  ,  in  ciò  non  v'  è 
nulla  di  stravagante.  Non  può  per  altro 
far  a  meno  di  sorprendermi  ,  come  iu 
me  sola  sia  nato  il  progetto  di  queste 
nozze,  e  tanl' altre  belle  meijtl  d'anti- 
camera ,  non  ci  abbiano  nerameuo  pen- 
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sato  f  Fin  qui  la  cosa  è  un  poco  ml- 
sleriosa  ,  e  setiibra  che  sotto  ci  debba 
essere  certamente  il  suo  perchè. 

SCENA    III. 

Elisa  ,  e  detta, 

FA.  Addio,  bella  Lucilla. 

Lue.   Vostra   seiva  ,  madamli^ella. 

EL  Scusale  ,  avete  veduto  Giovanni  il  servi- 
tore del   coi-te? 

Lue.  ( guai  dandola  un  poco  biecamente  dice 
da  se  )  (  Ci  sarebbe  ijualLhe  novità  ?  ) 
Non  r  ho  veduto.  Posso  io  servirvi  in 
qualche   cosa  ? 

EL  ^  esitando)  Voleva...  Voi  siete  una  buona 
fanciulla  e  non  temo  di  confìrlarvi  un 
piccolo  secreto.  —  Prevenitelo  di  dire 
al  suo  padrone,  che  mia  zia  fra  momenti 
tenterà  di  fargli  sapere  la  nosUa  par- 
tenza per  la  campagna  ;  che  tutto  ciò 
non  è  vero,  n»a  semplicemente  idealo 
onde  pressarlo  ad  ultimar  quello  che  io 
Don   lo   corisiglierò   mai  di  fare. 

Lue.  (^Intendo  tulio.)  Benissinjo;  sarete  ob- 
bedita ,  e  mi  farò  un  pregio  di  andar 
sul  momento... 
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SCENA    IV. 

FI  conte  Brizio  ,  la  contessa  Evelina  ,  e 
dette. 

Il   Con.  Vi  lio  cercala   per  ogni  dove. 

Ei^el.  (  v'ii^amenfe  )  E  chi  vi  ha  detto  di 
darvi  la  brl^a  di  cercarmi  ?  Non  sono 
io  padrona  di  andare  dove  mi  pare  ,  e 
place  ? 

//   Con.  Cospetto  !   Quanto  sono   padrone  io. 

E^el.  Bravo  cognato  ! 

Lue.  Mi  peidoneiete  ,  signora  ,  se  questa 
lualtina   sono    usclla... 

Ey^el.  E  chi  ve  ne  pail.i  ?  Aspettate  a  fare 
le  vostre  scuse  quando  io  vi  farò  i  miei 
rlmpioveri...  (avveri  enfi  osi  di  Elisa)  Ma 
Dio  buono,  con  tulle  queste  distrazioni 
mi  avete  impedito  di  ftre  i  miei  dove- 
ri con  qtipst'  amabile  fanciulla.  (  acco-^ 
standosi  ad  Elisa)  Addio,  madamigella; 
come  slate  ?  Bene  ,  ^ià  il  vostro  volto 
lo  dimostra.  Csulto  voce  a  Lucilla  che 
le  sta  al  fanco  )  (  Va  a  fluir  tisica  que- 
sta ragazza.  )  Voi  non  vi  lasciate  mai 
vedere  ,  e  la  vostra  compagnia  mi  è 
tanto  gradita  {come  sopta)  (Non  sa  dir 
due  parob:.  )  A  proposito  :  e  la  vostra 
signora  zia  ?   Cbe  amabile  persona  ?  (  come 
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sopra)  (  Rasseinbra  la  maga  IJrgella  !)  Oh 
bisogna  che  audintno  alia  mia  villa  a  pas- 
sare insieme  utia  quiiidicina  di  giorni. 
(come  sopra)  ( Do[ìo  (iomanl  parto  per 
Parigi.  )  —  Io  non  liO  altro  al  mondo 
che  ia  sincerità  ,  ed  il  buon  cuore. 
Quando  mi  è  dalo  di  ritrovare  una  per- 
sona simpatica  ,  quella  può  dire  di  avere 
in  me  un'  altra  se  slessa.  AH'  opposto 
quei  caratteri  simul.4ti^  strani,  incostanti... 

SCENA    V. 

//  conte  Vittore  di  dentro  ,  e  detti» 

F^itt,  (come  rispondendo  alterato)  No,  ti  di- 
co y  non    ho   trovato   nulla  ,  no  ,  no. 

"Evel.  (alle  prime  pai  ole  di  Fittore  spalanca 
gli  occhi  per  un  w omento ,  quindi  corre 
nel  suo   appartanietilo  ) 

Jl  Con,  (ridendo)  Ali  !  ah  !  La  favo]/»  del 
leone  che  ha   inteso   il  canto  del  gallo. 

El.   (al  conte)  Ma   che  cosa   è  slato? 

//  Con,  Niente,  niente,  ftnciulla  mia,  tutte 
prove  d  amore  ;  amore  di  nuova  stam- 
pa, ma  prove  d'amore. —  Lucilla,  se- 
guitemi: peiinettele,  madamigella,  (a 
Lucilla)  ('Giuvanni  ha  promesso  di  noa 
parlare...  bisogna  subito  scrivere  uu  bi» 
ghetto.  ) 
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Lue.  (E  chi  lo  scrive?  Percliè  io...) 
//  Con.  (  Troveretno...  Ali,  contessa  mia ,  la 
tua  educazione  è  stila  troppo  trascurata.) 
(  entra  con  Lucdlu  neW  appartamento 
dì  E^eli/iu  ) 
El,  Lucilla  non  può  dir  nulla  al  servitore... 
Se  mia  zia  s'  avvede  che  il  conte  è  iti 
questa  sala...  egli  non  è  prevenuto...  Oli 
quinouci  vogliono  riguardi...  finalmente  si 
tratta  di  un  alto  di  delicatezza,  e  d*o- 
Jiestà  troppo  necessario. 

SCENA   VI. 

Il  Conte  Fittore  ,  e  detta. 

Viti.  (  Ialinamente  )  Se  ne  vada  lutto  al  dia- 
volo ,  resterò  un  infv^lice,  ma  sono  staa- 
co...  Oh  madamigella  !  perdonate...  mi 
do   il  vantaggio   di   riverirvi. 

El.  Mi  sembrate   molto   alteralo? 

yUt.  Lo  sono  ,  è  vero  :  ma  sfiderei  1'  uomo 
il  più  iadiiTerenle  a  nou  trascendere.. 

SCENA    VIL 

Madama  aurora  ,  e  detti. 

Aur.  Presto,  presto,  madamigella.,.  (  salutando 
Fittore  )    Vostra    serva ,    signor    conte  : 
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presto    sollecitate ,     che    fra    un*  ora    si 
parte. 

Titt.  Come  !   Voi   partite  ? 

EL  (  dietro  le  spalle  di  Aurora  ,  e  gli  Ja 
cenno  di  no.   Vittore  non  rimarca  ). 

giur.  Oh,  è  un  piccolo  viaggio  :  andiamo  alla 
villeggiatura  tlella  vedova  mia  cognata  , 
la  Dalmanzilli.  Ella  ci  lia  fallo  avvertire  , 
momenti  sono,  che  domani  dà  una  festa 
pel  suo  onomaslico. 

Viti.  (  premurosamente  )  Avete  tempo  di 
partire  domani  :  potete  per  tutto  que- 
st'  oggi   restare. 

'JLur,  Ella  ci  ha  mandato  ad  invitare  eoo 
tanta   premura... 

JlL   (  ripete  il  cenno  di  prima  ). 

Viùt.  Restate  almeno  fino  alle  sette  Jl  questa 
sera. 

FI.  (Che  diamine!.,  è  cieco  ?J  (e  seguila  il 
ge^to   di  prima  ) 

\Aur.  E  impossibile!  fra  un'ora  conviene  an- 
darsene. 

Viti'  (  cìie  ha  limar  caio  il  gesto  di  Elisa  ). 
Quaud'  è  cosi  non  voglio  esservi  pres- 
sante d'avvantaggio:  diceva  questo,  per 
godere  al  più  possibile  della  vostra  ama* 
bile  compagnia. 

'.^«r.  Oh  ,  la  nostra  compagnia  non  è  ama- 
bile ;  fra  poco  si  godrele  quella  d' una 
sposa. 
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9^itt,  Una  sposa  ?  Trovarla,  per  Bacco  !..  Ah 
è  una  cosa  da   disperarsi  ! 

Aur,  Io  vi  compiango.  E  che  dunque  risol- 
vete ? 

SCENA    VITI. 

Giovanni ,  e  delti. 

Giov,  Un  signor  forestiere^  all' aspetto  uomo 
grave  ,  e  d*  importanza,  desidera  di  par- 
larvi. 

Anr,  (  Un  forestiere  !  ) 

ytU.  Dilegll,  che  in  questo  momento  sono 
occupato ,  e  che  se  avesse  la  bontà  di 
ritornare  domani,  la  sua  visita  mi  sa- 
rebbe  più   gradita. 

Giov.  Ah,  signore,  vi  prego  riflettere,  che 
che  questo  forestiere  ha  un  aspello  di 
padre  che  consola,  e  che  in  questa  gior- 
nata le  visite  dei  padri  non  si  devono 
rigettare. 

f^ìU.  Tu  parli  saviamente  ,  mio  caro  Gio- 
vanni ;  introducilo.  Io  entro  nei  mio  ap- 
partamento. 

Aur.  No,  no,  signore;  noi  vi  lasciamo  libera 
[a  sala.  (  Dalla  mia  porta  posio  ascoi tai-e 
ogni  cosa.  ) 

f^ift.  Giovanni  ,  sollecila, 

Gioi^,  Son  pronlo.  [patiti  ) 
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Kitt.  Addio ,  bella  Elisa  :  ah    se  l'I  mio  de- 

sHno   potesse  ran|^iarsi  !  . . 
EL  Si  cangierà  ,  signore,     si  cangierà.    Siale 

certo  però,   che  da   voi  solo  potete  essere 

e  buon  marito  e  buoa  ecouomo.   Vostra 

serva.  (  rientra  ) 
AuT,  Sciocca  iella  !   Conosce  sì  poco  il  mondo. 

Conte     vi   riverisco  . .  .    Per  compiacervi 

non  partirò  che  da  qui  a  due  ore.  (  Je- 

§i/e   Elisa  ) 
VilL     Quand'    anche    tutto    mi     mancasse... 

ma   il   non   essere   padrone  d'un   soldo? 

Ah ,  r  idea  è   troppo  spavenlosa  ! 

SCENA   IX. 

Mariano  ^  vestito  riccamente  ,  Giovanni  , 
e  detto. 

Mar.  (dandosi  sempre  un  tuono  d^ impor* 
tanza  )  Signor  conte  ,  io  mi  tengo  a 
sommo  onore  il  dumi  primo  fra  i  vo- 
stri  servi. 

Fitt.  (  inchinandosi  )  Io  di  voi  ,  mio  signo- 
re !  —  Da  sedere.  (  Giovanni  avanza 
le  sedie  ,  e  pai  te  ) 

Mar.  Bravo  ,  da  sedere,  perchè  io  vengo  da 
un  viaggio ,  ed  i  viaggi  ,  i  viaggi  !  .  .  . 
stancano  i  viaggi,  (tiede )  Mi  couoscelej 
signor  conte  ? 
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yìtt.  Io  non  ho  quesl  onore. 

Mar,  Vi  prego  di  osse»  varmi ,  e  di  osser- 
varmi bene.  Vi  sembra  d'  averiui  mai 
veduto  ? 

F^itt.  Per  quanto  mi  posso  ricordare,  mi  sem- 
bra di   no. 

Mar.  (  Questo  è  1'  Interessante  !  )  Sappiate 
dunque,  eh'  io  sono  il  Barone    DelfiumCi 

f^itt.   La    patria  ,   sii^nore  ? 

Mar.   (Girne!)   OJessji. 

Vitt.  Non   ci   sorjo   niAÌ   stato. 

Mar.  f  L'  ho  trovala  lontana  per  questo.  )  Io 
era  mollo  ricco  ,  ma  ho  il  vantaggio  di 
siiiniGcarvi  che  ora  sono  rovinato  .... 
tutto  questo  non  conclude.  Sono  padre, 
ed  ecco  ciò  che  im{)orla.  La  barones- 
sina  mia  fi,^li  »  aveva  una  dote  imponen- 
te ,  degna  dei  grado  suo  ,  ma...  Avete 
veduto  una  met(  ora  d*  estate  ?  Eccola 
h  ,  bella,  splendeute  !..  dopo  un  istante, 
ella   non   è   ()iù. 

Viti.  Intende  benissimo  la   metafora. 

i^/rt/•.  Metafora?...  sì,  appunto:  cosimi  ptace. 
So  che  un  bizzarro  punto  di  testamento 
vi  pone  alla  nece?sità  di  dover  prender 
moglie  in  gioì  nata,  e  che  questi  ritro* 
sissimi  padii,  e  puntigliose  damine  si 
compiaciono  di  vedervi  nel  più  crudele 
imbarazzo.  Or  bene:  io  posso  appia» 
nare  ii  tutto.   Mia  figlia  non    ha    molto 
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spinto,  non  ha  avuto  una  grande  edu- 
cazione ,  perdio  i  continui  tniei  viag- 
gi !...  Ma  ella  però  è  di  bella  presenza, 
nell'  età  dell'  amoie,  e  vi  assicuro  ,  che, 
toltane  la  didìcoilà  fìmirala  nella  me* 
teora,  sarebbe  un  matrimonio  dei  meglio 
assortiti. 

f^itt.  (  Questo  è  un  tratto  di  celeste  provvi- 
denza !)  Andiamo,  andiamo  subilo,  O 
signore,  ad  inchinare  l'amabile  vostra 
figlia.  L'articoio  della  meteora  non  v  im- 
barazzi  per  nulla. 

Mar,  [abbracciando  Vittore  con  entusiasmo) 
Ah  caro  amico  !  ..  (  rimettendosi  )  per- 
donate questo  trasporlo  .  .  .  ma  io  sono 
padre  ,  ed  alla  tenerezza  di  questo  ti- 
tolo voi  dovete  tutto   condonare. 

Vitt,  Presentatemi  sul  momento  a  madami- 
gella... 

Mar,  (  Diavolo  !  la  fi^^lm  non  è  ancora  tro- 
vata.^ Dirò...  se  avete  la  bontà  di  at- 
tendere ,  fra  un'  ora  io  stesso  la  con- 
durrò qui.  Siamo  giunti  ieri  sera.  Il 
disordine    del    viaiji'io  ...   io  non     Y  ho 
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prevenuta   del   mio   progetto  ,     in  conse- 
guenza... 
^itt.  Come  vi   aggrada.    Mi   permetterete  per 
altro  di  farvi  servite  della  mia  carrozza. 
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SCENA    X. 

//  conte  Alberto  di  dentro  , 
come  parlando  con  Giovanni ,  e  detti, 

Alh.  To  già  non  vado  da  lui ,  vado  da  ma- 
dama Aurora. 

Vilt.  (  Mio  cugino?  (ridendo)  Egli  giunge 
in  buon   punlo.  ) 

Alh.   (quasi  traversando)  Perdonate,  signori... 

J^Ltt.  01i_,  caro  cugino^  ho  sommo  piacere  di 
vedervi,  e  presentarvi,  nel  signor  Barone 
Dei-fiume   il  mio  futuro  suocero. 

Alh.   (  I)a   dove  diavolo  è  saltalo  fuori  costui?) 

Vitt.   (E   rimasto   di   gelo.)    (pausa). 

Mar.  (turbandosi)  (  Oimè,  qui  non  si  parla 
più  !  ) 

Alh.  (dopo  un  momento  )  Voi  slete  fore- 
stiere ,   signore  ? 

Mar.  Per  V  appunto. 

Vitt.  Il  signor  barone    è  oriondo  di  Odessa. 

Alh.   Di   Odessa? 

Mar.    (inchinandosi)   Mar-nero. 

Alh.  (a  Vittore)  E  vi  siete  conosciuti  altrove? 

Mar.  Oh  ,  ci  siamo  veduti  tante  volte  !  (piano 
a  Vittore).  Non  bisogna  dar  tregua  a 
questo  cugino. 

Vitt.   Savia  riflessione. 

Alb.  (  C  è  dell'  imbroglio.  Cercherebbei  o    di 
trappolarmi  ?  ) 
Bon  ,  T.  V.  5 
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Mar.  Vi  risovvenlte  ,  conte  ,  di  quel  magni- 
fico pranzo  dato  da  me  a  Parigi  iu  oc- 
casione della  festa  di  madamigella  mia 
figlia  ? 

VitU  Cospetto  !  Sorprendente.  (  Sarebbe  un 
furbo  costui  ?  j 

Mar.  E  quella  Corradi  bighe  data  nei  giar- 
dini del  cavalier  mio  cugino?  (come  sopra) 
(  Non  bisogna  perdersi  di  spirito.  ) 

Vitt.  (E  troppo  franco:  certamente  è  una 
birba,  j 

Jllb.  (C'è  poco  aspetto  di  verità j  Favorite, 
signor  barone  ,  scusate  ,  se  io  vi  faccio 
ima  domanda  un  poco  indiscreta  ,  ma 
il  matrimonio  di  mio  cugino  decide  pec 
me  di  molto.  Io  credo  che  voi  avrete  in 
ordine   tutti  i  vostri   ricapiti. 

Mar.  Questa  domanda  non  è  indiscreta  ,  ma 
stravagante.  Ha  forse  la  mia  casa  blsa- 
gno  d'  essere  contestata  ?  Non  basto  io 
a  provar  chi  son  io  ?  Si  metterebbero 
dei  dubbi  sopra  la  mia  esistenza  ?  Allò  ^ 
che  la  cosa  sarebbe  tutta  particolare! 
Il  conte  mi  conosce ,  né  credo  che  vi 
sia  bisogno,  ch'io  renda  pubblica  la  mia 
persona.  Nullameno  se  qualcuno  volesse 
prendersi  la  briga  di  scrutinar  i  titoli 
de'^miei  antenati,  vada,  vada  sul  mo- 
mento a  Odessa  ,  e  troverà  negli  archivi 
dei  mio  palazzo  di  che  soddisfarsi. 
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^Jtlh.  Tutto  questo  starà  bene;  ma  avrete 
per  altro  qualche  documento  presso  di 
voi   onde  comprovare... 

Mar,  Altra  bella  interrogazione  !  Certo  cbe 
sì.   (Erasmo  lo  farà  fabbricare.  ) 

J^itt.  {con  sarcasmo)  Cugino  _,  T  esattezza 
nel   mìo  matrimonio    v'interessa   molto? 

Alb.  Si  tratta  del  decoro  della  famiglia  ,  e 
non   è  mai   troppa   la   precauzione. 

T^itt,  [esclamando)  Ma  possibile_,  che  vi  foste 
fitto  in  capo,  che  Teredilà  dello  zio  avesse 
a  cadeie  nelle  vostre  mani  ?  Possibile 
eh'  io  non  dovessi  trovar  una  moghe  ? 
Questa  idea  è  tanto  stravagante  _,  quaulo 
vergognosa.  Basta  ,  vi  perdono  quanto 
avete  fatto,  onde  attraversarmi  ogni  via  ; 
scuso  i  vostri  passi  poco  convenienti  ,  di- 
retti a  procacciarmi  una  certa  miseria  , 
e  finisco  col  pregarvi  di  liberarmi  della 
vostra   presenza. 

udlb.  (  amaramente  )  Come  vi  piace  ,  mio 
buon  amico.  Io  esco  sul  momento  da 
queste  soglie;  vi  prevengo  soltanto ^  che 
nel  corso  della  giornata  voi  dovrete  tol- 
lerarmi un'  altra  volta  al  vostro  cospetto. 
Alla  stipulazione  del  matrimonio,  fa 
d'  uopo  eh'  io  sia  presente  :  prima  delle 
sette  sarò  a  rivedervi  ,  e  mi  considererete 
soltanto  come  testimonio  alla  sosciizione 
d'  un  atto  si  bello.     (  Andiamo    a  pren- 
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dere  tulli   1  lumi   possibili  sopra  la   loro 
condona.)  (parte  ) 

Mar,  E  piuttosto  temerario  questo  cugino  ; 
noi  noQ  lo  ammetteremo  al  pranzo  di 
nozze.  —  (  sorridendo  )  Le  persone  ca- 
villose non  mi  sono  niente  simpatiche. 
Dubitare  di  me?  Della  mia  nascita? 
Cospetto!  E  un'ingiuria  che  non  ha  pari. 

V^itt,  Calmatevi  un  momento,  [in  tuono  Sfu- 
rio )  Alle  corte  :  con  me  non  e'  è  ria 
scherzare  :  conosco  il  mondo...  Ditemi 
vn   poco  ,  caro   amico... 

3Iar.  E  inutile,  caro  genero  !..  qualunque  in- 
terrogazione voi  mi  faceste,  io  non  vi 
darei  in  questo  momento  alcuna  rispo- 
sta. Vado  a  vedere  se  madamigella  mia 
figlia  è  in  ordine^  e  la  conduco  qui. 
IVIandate  subilo  per  un  notaro.  Stipu- 
liamo il  contratto  prima  che  ritorni  quei 
impertinente  cugino.  Anderemo  dagli  am- 
ministratori a  prendere  il  denaro  che 
crederemo  opportuno.  Allegramente,  con- 
tino ,  voi  avrete  moglie  a  dispetto  di  tutto 
il  mondo. 

SCENA    XI. 

La  contessa  Euclina  ,    che  si  prrseiita  sulla 
soglia  del  suo  appar lamento  ,   e  detti 

Vitt,  (  Evelìoa  !)  (prende  un'aria  contento) 
Sì ,  mio  caro  suocero  ,     io   sarò  ,   mercè 
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vostra  ,  r  uomo  più  fortunato  che  esi- 
sta... 

Mar,  Cosi  mi  jDlace  (  Mariano  ha  le  spalle 
precisamente  rìt/olte  all'  appartamento 
d'  E^elina,  Vittore  vi  sta  di  fronte  ,  e 
mostra  di  non  vederla  )  E  quel  caro 
cugino  sperava  d' appropriarsi  a  furia  di 
raggiri  tante  ricchezze  ?..  Che  indegni- 
tà !  —  Corro  subito  a  prender  mia 
fìgUa.  Yi  prevengo  ,  che  s'  ella  non  è 
sommamente  bella  ,   però... 

T^itt.  Che  dite  ?  La  modestia  dì  padre  non 
(leve  rendervi  cicco  sopra  i  suoi  pregi. 
Vi  rammentate  quando  insieme  a  Pari- 
gi... Che  ore  beate  !  La  di  lei  ingenui- 
tà ,  il  di  lei  cai\dore  ,  la  purezza  dei 
sentimenti  ^  il  rispetto  che  dimostrava 
per  un  tanto  genitore,  lutto  impegnava 
il  cuor  mio...  E  chi  aviebbe  mai  imma- 
ginalo ,  che  voi  doveste  giungere  ieri 
sera  per  farmi  conseguire  tanta  fur- 
tuna  ! 

Mar.  (  Egli  mi  confonde  !  ) 

Kitl.  Sollecitale  dunque  ,  conducete  con  voi 
r  amabile  Adele. 

Mar,  (  Le  dà  anche  il  nome  ?  ) 

Vitt,  Ditele  ,  che  Vittore  non  sospira  che  di 
vederla,  di  donarle  la  sua  mano,  ed  il 
suo  cuore ,    riconoscendo  lei  sola    come 
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la  fonte  à'  ogni  suo  bene.  Affrettatevi 
dunque  ,  mio  caro  Barone. 

Mar.  (  Nel  ifolgersi  dice  da  se  per  partire  ) 
Cheli  diavolo  mi  porti...  (  vede  E^elina) 
Ah  ora  capisco  !  (  non  dà  alcun  segno 
di  sorpresa  ,  anzi  seguila  ad  inchinarsi 
a   Vittore  come  congedandosi  ). 

Vitt.  (presto  a  Mariano  sottovoce  )  (  Tu 
sei  un  furbo.  )  (  accompagnandolo  con 
inchini  ). 

Mar,  (  È  vero.  )  (  corrispondendo  ). 

Vitt,  (  Secondami  ). 

Mar.  (  Son   pronto  ). 

Vitt.  {girando  di  nuovo  i^rso  il  proscenio, 
e  pr elidendo  la  posizione  che  aveva 
Mariano)  Ma  prima  che  partiate  voglio 
la  vostra   parola. 

Mar.  Sopra   quale   proposito? 

Vitt.  Che  non   mi   parlerete  mal   di  dote? 

Mar,  (  facendo  il  ritroso  con  importanza  ) 
Ma!.,  ma!.. 

Evel.  (  Io  non  lo  credo  a  me  stessa  !  Do- 
mandiamo al  conte.. .^  (  rientra  ) 

Viti,  (sempre  supponendo  che  Evelina  sia 
presente  )  No  ,  signor  Barone ,  no  asso- 
lutamente io  non  voglio  che  mi  par* 
Hate  di  dote...  lo  replico  :  noi  ci  disgu- 
steremo. 

War.  Io  amo  di  stare  in  armonia  con  lutto 
il  mondo. 


SECONDO,  C3 

Viti,  Così  va  bene.  Posso    striogervi     fia     le 

mie  braccia  ? 
Mar,  Si  ,  figlio  mio,  si  eoa  tutto  il     cuore. 

(  si  abbracciano  ) 
Flit,   Oh    inesplicabile  contento  !  (  stringendo 

Mariano  ) 

SCENA    XII. 

//  signor  Erasmo  dal  mezzo  con  precauzio* 
ne,  quindi  la  contessa  B velina  di  nuoi^o 
dal  suo  appartamento  ^  ed  il  conte  Bri' 
zio  ,  e  detti, 

Eras.  (  Va  bene  !   Va  bene  !  )  (  sulla  soglia  ) 

Mar,   Oh  soddisfazione  per  un  cuore  di  padre  ! 

f^itt.  Adorabile  genitore  ,  della  più  bella 
fanciulla  del  mondo!  [premendolo  mag' 
giormente  al  seno  ) 

Mar.  Oh  piacere  !  . .  (  Signore  ,  voi  mi  le- 
vate  il  fiato,  j 

Viti,  Vorrei  che  fossero  spettatori  del  mio 
giubilo...  (  vedendo  Erasmo  )  Venite  , 
venite  ,  mio  ottimo  amico  :  ecco  il  pa- 
dre dell'  adorabile  mia  sposa  ,  della 
tenera  Adele  :  inchinatevi  ,  egli  è  Barone 
dell'  illustre  casa  Dei-fiume  di  Odessa  j 
inchinatevi. 

Eras.  {  inchinandosi  piìi  volte)  Eccellenza  !  . . 
Eccellenza  !  .  . 
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Mar.  (con  non  curanza  )    Addio    galalano- 

mo  ,   addio. 
/  lU.   Dopo  un  anno  circa    di    lontananza    ci 
siamo  riveduti  ,    e    riabbracciati    con    il 
niaf^gior  piacere  del   mondo. 

Eras.  (  Che  storia  è  questa  ?  )  (  guardandosi 
intorno  ). 

f^itt.  (  supponendo  sempre  la  presenza  di 
Es^eUna.  )  Egli  mi  concede  in  i sposa  la 
sua  amabile  Gglia  ,  la  cara  Adele,  che 
fino  dai  primi  momenti  della  nostra 
amicizia_,  con  i  suoi  rari  pregi  aveva  già 
ferito   il   mio  cuore. 

Mar.  Bontà  vostra. 

Eras.  (  Io  sfido   ad   intenderla.  ) 

Filt.  No ,  non  è  esagerazione.  Se  io  ho  gli 
occhi  d'  un  amante  ,  e  voi  li  avete  di 
padre  ,  questo  signore  che  V  ha  veduta  , 
e  che  è  parte  indifTerente,  dica  ,  dica 
con  tutta  franchezza  se  il  suo  volto  ,  ed 
il  suo  spirito  non  sono  il  prototipo  della 
peifezione. 

Eras.   Oh  .  .  .   io  !  . . 

Viti.  (  piano  a  Mariano  )  (  Ditegli  che  dica 
di   sì.  ) 

Mar.   (piano  ad  Erasmo  )   (  Dile  di   si.  j 

Eras.  ("Ma  chi  diavolo  dunque  è  queUo  che 
si  vuol  ingannare  ?  )  Certo,  cei  to,  la  si- 
gnorina abbonda  di  lutti  i  pregi  pos- 
sibili! 
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Vitt.  Quanta  beltà  ! 

Eras.  (trasportato)  Oh  non  si  può  descrivere! 

M  ir.  Basta  ,   signori   miei... 

/7^^   Quanto  talento  !  . .   Glie  educazione  !  .  . 

Eras.  (  come  sopra  )  Oh  !..  (  Non  poteva 
andar  meglio  !  ) 

P'itt.  (guardandosi  un  momento  alle  spalle  , 
e  non  i^edendo  più  Evelina  )  Ah  fur- 
funti   tutti   due  !  . . 

Eras.   Come  ! 

Mar.   Genero  ! 

Vitt.  Che  genero  ?  Ed  é  questa  la  maniera 
di  venire  a  circuire  un  mio  pari  ?  Ten- 
tar di  rendermi  la  favola  di  tutto  il 
mondo.  (  camminando  a  gran  passi  ) 
Involarmi  degli  istanti  preziosi  di'  io  po- 
teva impiegare  altrimenti  onde  impedire 
la  mia  rovina  ?  (  levando  di  mano  Li 
canna  ad  Erasmo  )  ÌSon  so  chi  mi 
trattenga  dal  ricorrere  a  degli  estre- 
mi ?  Io  secondava  con  voi  T  ingan- 
no... (  sempre  passeggiando  sul  d'avanti 
del  teatro  ,  e  trovandosi  a  questo  punto 
di  fronte  all'appartamento  di  Evelina  y 
la  vede  comparire  unitamente  al  conte , 
e  cangia  sul  momento  di  tuono  )  Ah  ^ 
non  più^  caro  Barone  ,  le  frasi  gentili 
che  meco  usate  ,  maggiormente  mi  fanno 
conoscere  quanto  io  sia  indegno  di  voi. 
(  accostandosi  alli  due  ,  dice  loro  sotto 
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voce)  (Attenti  furfanti!)  Fra  due  ore 
al  più  tutto  sarà  stipulato  :  quest'  ime- 
neo non  rai  lascia  più  nulla  a  deside- 
rare. Vi  prometto  un  intiero  cangiamento 
nella  mia  condotta  ,  ed  ogni  mio  pen- 
siero sarà  sempre  diretto  a  meritarmi 
r  amore  d'  una  sposa  adorata  ,  e  d'  un 
cognato  cosi  rispettabile.  (  haciatido  la 
mano  a  Mariano  ). 

Mar,  (imbarazzalo  piaito  ad  Erasmo)  Cosa 
debbo  rispondere  ? 

Cras.  (  stordito  )   (  Lo  domandate  a  me  ?  ) 

Viti'  (  chiamando  )  Giovanni  ,  Giovanni  ? 

SCENA  xiir. 

Giovanni  j  e  detti, 

Gìou.  Signore. 

^itt.  Fate  servir  subito  il  signor  Barone  della 
mia  carrozza  fino  al  suo  albergo,  quindi 
che  resti  a  sua  disposizione,  {piano  a 
Mariano  )  (  Rimandatela  con  Erasmo.  ) 
E  voi  signor  Erasmo ,  scuotetevi  ,  che 
fate  là? 

Eras.  (  come  sopra)  Il  mio  rispetto  ,  il  non 
intendere... 

^^itt.  Accompagnate  il  signor  Barone,  io  credo 
eh'  egli  voglia  fare  qualche  acquisto  j     e 
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non    essendo     pratico     dei    migliori  ue^ 
gozj  ,  voi  gli  potrete  servire  di    scorta. 

Mar,  Questo  è  veramente  bene  ideato  ! 

Fitt,  Io  resto  col  desiderio  di  vedervi  rlt- 
tornare  fra  non  molto  ,  ed  in  amabile 
compagnia. 

Mar,  Ci  s'intende.  Tollererete  perchè  gli  ab- 
bigliamenti delle  donne...  il  disordine 
causato   dal  viaggio... 

Vitt.  Comprendo  benissimo. 

Mar.  Addio  ^  caro  conte,  (congedandosi) 

F'itt.  Mio  caro  suocero! 

Mar,  (  piano  ad  Erasmo  )  (  E  dove  si  va 
ora  ?  ) 

Eras,  (parimenti,  ed  arrabbiato  )  A.  casa  del 
diavolo  !...  Cosane  so  io?)  {partono  uni' 
ta mente  a   Giovanni  ) 

Vitt.  Finalmente  posso   dire... 

Il  Con.  (avanzandosi)  Mi  consolo  ,  mi  con- 
solo ,  mio  caro  Vittore  ! 

f^itt.  (mostrando  della  sorpresa)  Come  ,  si- 
gnor conte  ?... 

Evel.  (  presta  attenzione  con  maggioi^  cu- 
riosità.) 

Il  Con,  Ho  inteso  tutto...  Per  verità  ,  noa 
è  cosa  troppo  decente  ,  ma  trattan- 
dosi d'una  sala  comune...  Bravo  ,  il  mio 
contino  !  Eccoti,  si  può  dire,  finalmente 
ammogliato,  f  Mia  cognata  si  macera  I  ) 
In  verità  ,  ch'io   quasi  ,  quasi  tremava... 
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Eh  ma  era  impossibile  !  Tu  sei  giovine, 
di  beli' aspetto,  pieno  di  talenti,  ricchis- 
sirao...  viva  Bacco  sarebbe  stalo  un  or- 
rore !  (  quasi  verso  Evclina.  )  E  alcuni 
che  sostenevano  V  impossibilità  di  que- 
sto matrimonio?...  Ah  !  ah  !  ah  !  —  fFac- 
ciamogli  avere  T  altro  biglietto  di  Lu- 
cìlbi...  Può  darsi  che  a  tanti  colpi  la 
signora...  )  Bravo  ,  bravo  nuovamente  il 
mio  Vittore  !  M'  invito  da  me  al  tuo 
banchetto  nuziale...  Vogliamo  slare  alle- 
gri. Ti  farò  sentire  un  epigramma  so- 
pra r  invidiit  :   non  ti  dispiacerà  (parte) 

Viti.  Eo  ascollerò  volouteri.  [come  accorgerla 
dosi  a  questo  punto  di  Evelina.  )  Oh  ! 

Evel,  (  non  essendo  in  tempo  di  ritirarsi  ) 
Andrea  ?  Andrea  ?  (  chiamando  verso 
il  mezzo  )  Mai,  mal  uu  indiavolalo  do- 
mestico. 

Vili,  [boihottando  con  rabbia  )  Mai  ,  mai 
un  momenlo  libera  questa  maledetta  sala. 
(  trovandosi  presso  la  porta  comune  ) 

EveL   Andrea  ?  Andrea  ? 

Vili.  Sarei  desolalissimo^  se  la  baronessina 
mia   sposa... 

Evel.  (  ridendo  fi  rie  con  rabbia  )  Ah  !  ah  ! 
ah  !   ah  ! 

Viff.  Di  che  ridete  madama  ? 

Evel.  Parlate  con   me  ,  signore  ? 

Fin.  Parlo  !  con  chi  si  ride  di  we. 
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E^el.  In  tal  raso,  voi  avrete  da  parlare  eoa 
tutto  il  genere  umano. 

Vilt.  E  questa,  per  altro,  una  grande  inso- 
lenza ! 

Evel,  E  un  impertinenza  piuttosto...  che  qne- 
st*  Andrea  non  si  lasci  vedere.  (  s'a^i-'ia 
alla  comune ,  ma  non  vuol  passare 
aitanti  a   littore  ) 

VitU  Passate  ,  passate  ,  io  non  faccio  osta- 
colo. 

E^'tl,  {per  uscire)  Domani  almeno  sarò  sulla 
strada  di   Francia. 

Viti,  Ci   lasciate  ,   madama  ? 

EveL  Avete  comandi  ,  signore  ? 

F'itt,  (fingendo  sommissione  )  Un  servo  non 
può  che  pregaì'e. 

E'r>el.  Ma,  grazie  al  cielo,  tutte  le  preci  non 
sono  esaudibili. 

Flit,  (pia  rispettoso)  Le  più  umili  però, 
le   più  discrete... 

£Ve/.  E  di  tali  vorreste  farvi  supporre  ca- 
pace ? 

Flit.  (  con  sentimento  )  Da  voi  non  dovrpbbe 
formarsi  un  tal  dubbio.  Il  mio  cuore  vi 
si  è  fatto  tanto  conoscere... 

E^el.  (sorridendo)  Oh  si ,  si  fece  conoscere, 
e  vantaggiosamente  ! 

Fitt.  Ah,  io  mi  ucciderei,  allorché  penso, 
come  posso  esser  stato  capace  di  attac- 
care le  poste  per  andare  a  Parigi  ! 
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Ev'el.  Ed  10  non  cesserò  mai  di  benedire  il 
niomeuto  in  cui  mi  trovai  inspirata  di 
partir  per  Berlino. 

Vitt.  Oli ,  rapporto  a  voi ,  si  sa  bene  come 
pensate.  La  freddezza  del  vostro  cuore , 
un'indifferenza  generale  per  tutti  gli  og- 
getti... 

Ev^el.  (  ridendo  )  Mi  ricordo  sempre  di  quel 
giorno  ,  come  di  una  cosa  la  più  ridi- 
cola y  la  più  bizzarra  del  mondo  ! 

p^itt.  Dopo  esserci  amati  per  un  mese  col- 
r  offe  tto  il   più  puro  !.. 

Ewel.  Affetto  ?..  no  :  così...  con  quella  specie 
di  premura  ,  che  talvolta  si  dimostra  ad 
un  oggetto  indifferente  ^  perchè  non  se 
na   ha   uno   d'  interessante. 

P^ilt.  Rapporto  a  me ,  no   certo. 

Eì^gL  Non  sono  qui  per  parlare  di  voi  :  parlo 
di   me. 

F^itt.  Molto  obbligalo  !  Dopo  dunque  aver 
occupate  per  un  mese  tutte  le  ore  del 
giorno  con   la   più  grande  soddisfazione  ! 

Ei^el.  Con  nn  poco  di  soddisfazione  ,  e  con 
moltissima   noia. 

Fin.   Chi  ?    io? 

Evel.  Voi  ,  signore  ,  dovete  parlar  di  voi , 
io   parlo  di  me. 

Fitt.  Ya  benissimo;  nuovamente  grazie!.. — 
E  siccome  il  mio  cuore  è  una  fornace... 

Ev'cl.  Ed  il  mio  un  vulcano! 
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Vitt»  A  cui  più  combustibile  si  accresce ,  più 

incendia. 
EveL  Che  dopo  qualche  giorno  di  gran  fuoco 

scema  del  tutto  le  sue  fiamme. 
Viti,  Non  potendo  resistere    al    suo  ardore  , 

pensai  di  far  mio  queli'  oggetto ,  eh'  era 

r  unico  apice  de'  miei  desideri, 
Evel.  Ed   io  y  benché  raffreddala...    pensai   di 

prender  marito  per  condiscendenza  ,   o  a 

meglio  dire  per   non    saper  cosa   fare. 
J^itt,  Parlate  voi  ,   non    è  vero  ? 
Es^gL   Sicuramente,    se  dico  prender     marito  , 

volete   dirlo   voi  ? 
VitL  {giocondamente)  Molto  tenuto!   —    Si 

sta   per  stringere   il  contratto. 
Evel.  (  con  bizzarria  )     Si  sta  per    sottoscri- 
vere. 
^itt.  Il  notaro  è  seduto  al   tavolino. 
Ewel.   Con  la   faccia   più  bruita  ,  e  la  parrucca 

più  sgarmighata  del   mondo. 
J^^itt.  I   testimoni   sono  presenti. 
Ei^tl.  E  ridono^  per  vedere  le  stravaganze  di 

questo   matrimonio. 
Fitt.  Madama  ,   io  vi   adoro...  dico  con   tutta 

r  espansione  del   cuore. 
E\feL  Signore  ,   io  vi  amo  . .  .   ripeto   con  uà 

suono   di  voce  armonioso. 
Fitt.    Son    vostro    per    elezione     dell'  anima 

mìa... 
Evel.  Sarò  vostra  senza  sapere  il  perchè. 
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Vitt.  {i>wam)  DI  tale  risposta  io  mi  ofrenilo..i 

Ei^el.  (  del  pari  )   E  giustamente. 

Vllt.  Mi  sfugge  qualche   parola   un  pò*   forte. 

Evel,  Io  fingo  di  non  intenderla  ,  e  non 
penso  che  a  domandar  scusa  dello 
scherzo. 

yUt.  Sordo  a  tutto  ,  maggiormente  tra^ 
scendo. 

E^el  Più  s'  accresce  T  altrui  collera  ,  più  ia- 
tervoriscono  le  mie  preghiere. 

Vitt.  Era  offeso  un  amante  ,  un  cavaliere. 

E\feL  Si  scusava  una  dama ,  e  realmente  a'- 
lora  pregava   un  amante. 

Vitt.   Ma  nulla   bastò. 

Evel.  Ma  tutto  fu   inutile. 

Vitt.   Si  lacera   il   loglio. 

Evel.  Si  stracciano   le  scritture. 

Vitt.  I  parenti  ,   i   testlmoDJ   sorprendono. 

EveL  II  notaro  spalanca  una  bocca ,  cha 
sembra  una   voragine. 

Vitt.   Chiamo  i   miei  domestici. 

E\^el.  Faccio  venire  il  mio  maestro  di     casa. 

Vitt.  Ordino  la  posta  per  Parigi,  giacché  de- 
siderava  d'  andarci. 

Evel.  Io  per  BerHno...  perchè  mi  venne  iu 
bocca   per  il   primo. 

Vitt.  Non  passa  un'  ora  che  sono  in  vet- 
tura. 

E^el.  Ed  io  in  cinquanta  minuti  era  (uori 
delle  porle...    (  con    compiacenza    mali* 
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glia  )  PIÙ  presto  di  voi.    —  C un  poco 
di  pausa  ) 
F'Ut,  (  prenleiido  un  tuono  affettuoso  )  Pa* 

rlgi  m'  annoia. 
E\>eL  (  con  aria  melanconica  )  Berlino    non 

mi  diletta. 
Vitt.   Cercava  sempre  con  I'  occhio  ,   se    mai 

per  caso... 
Ev^el.  Chiedeva   sempre   all'albergatore,  se  un 
forestiere  fosse  venuto  .1  rintracciare    di 
me. 
f^itt.   Kissuno   mi   dava  nuove     della    damina 

eh'  io  rintracciava  ! 
E^'el.   Il  forestiere   passabile  .  di  cui     chiede- 
va y   non   si    vedeva   mai. 
J^itt.    Ah,  se  fossi    con  lei,   diceva,   non    mi 

mancherebbe  tanto  ! 
Ei^el,  Ah,  se  fossi  €on  lui,  ripeteva,  non  avrei 
gran  cosa,   ma   avrei  qualche  cosa  di  più. 
Fitt.   E.  COSI   ponderando.. 
E^el.  E  così   discorrendo... 
Flit.   Pensai   di   non   restar   più.». 
Evel.    Pensai   di  ritornare.^ 
Fitt.  E  allora  fu...  (r/àm  uno  sc/occio  di  rìsa) 

Ah!   ah!   ah  ! 
Euel.   (  ridendo  a  tutta  possa  )   Ah  !  ah  !  ah! 
Fitt.  (con  trasporto)    Se  tu    non    eri   tanto 

ingiusta! 
Ei^el.   ( con  srmtimento  )  Se  colui  fosse  stJto 
nitno   p;tzzo  ! 
Bon  ,  T.  V.  6 
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FUt.  {prendendole  la  mano)  Ah  adorabile 
Evelina,   io  ti  cliiedo   perdono... 

E^cl.  (ritiiandosi)  Ackgio ,  adagio,  signor 
tonte...  Cosa  vuol  dir  tutto  questo  ?... 
INon  attendete  forse  la  baronessina  fore- 
stiera? 

Vitt.  (  con  espansione  )  Che  forestiera  ?...  E 
stalo  un  inganno,  che  io  mi  sono  com- 
piaciuto di  mantenere,  giacché  vi  aveva 
veduta  sulla  porta  del  vostro  apparlamen- 
lo  ,  allorquando  quel  facchinaccio  trave- 
stito... 

Evel.  Un  inganno  ? 

SCENA    XIV. 
Giovanni  j  con  un  biglietto,  e  detti. 

Giov.  Signore  ,  un  biglielf^^  d'  una  dama. 
(piano  a  Vittore  )  (  E  un  biglietto  di 
Lucilla  consegnatomi  dal  signor  conto 
Brizic.  Egli  medesimo  mi  ha  detto  di 
confidarvi  questo  intrigo  ,  giacché  é  ma? 
n'eggialo  da  lui ,  e  ad  altro  non  serve 
che  ad  obbligare  ad  ogni  modo  madama 
a   divenir  vostra  sposa.) 

Vitt.  (  come  sovra  )  Oh  ottimo  conte  !  Oh 
mia  cara  Evelina  ! 

Evel.  Che  e'  è  ,  mio  signore  ? 

Vitt,  Udite,  come  lo  slesso  vostro  cogoalo.. 
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E^'eL  (con  qualche  dispetto  )  Leggete,  leg- 
gete il   biglietto  della  novella   dama. 

Fitf.  Che  dama  ?  È  un  biglietto  concertato 
dal  conte ,  e  la  supposta  dama  è  Lu- 
cilla. Questo  è  un  inganno  da  lui  ordi- 
to, onde  decidervi  ad  accordarmi  la  vo- 
stra mano  ,  e  rendermi  felice.  —  La 
Baronessa  non  esiste  ,  la  finta  dama  è 
Lucilla  :   voi,  voi   sola.. 

uEVe/.  ( coìi  rabbia  repressa)  Come,  come? 
Dunque  bi  bella  forestiera  è  una  favola  ? 
La  dama  del  bigliello  é  la  mia  camerie- 
ra ?  Non  vi  è  dunque  nessuna  donna  che 
si  dia  briga  di  pensare  a  voi  ?  E  si  vo- 
lava perciò  trascinarmi  con  un  inganno  ?.. 
L'  azione  è  indegna  ,  vergognosa  ,  dete- 
stabile !. .  Con  le  astuzie?.,  per  forza?*. 
(chiamando  )  Andrea  y  Francesco  ?  .  . 
Giovanni  ,  ordinate  a  miei  domestici  di 
far  attaccare  doppia  posta  :  voglio  subito 
partir  per  Parigi.    (  rientra  ) 

f^ilt.  (  con  impeto  )  Ah  ,  va  pure  ,  che  il 
diavolo.,,  [smaìuando]  Si  è  mai  veduto, 
si  è  mai  veduto  sulla  terra  un  carattere 
più  infuriato  di  colei  ? 

Gioì».  Scusatemi  ,  ma  voi  avete  fatto  male  a 

palesarle  il   tutto. 
Vili.  E  chi   poteva  credere...  Ma  do,  tu  non 
trionferai   della  mia  situazione.  Prenderò 
moglie  ...  sì  la  prenderò  ,  a  qualunque 
cesto. 
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Oio^^.  Per  carila,  signore,  pensale  seriamente 
allo  sialo  voslro.  Sono  già  suonate  le 
cinque  1 

Fitt.     Rimangono     due     ore!..     Ecco     qui... 

.{ponderando)   il   leslameuto   mi   obbliga 

a  sposare  una  dama    dtgna     del     grado 

mio.  Ali  Lucilld,  perchè  uou  sei  che  una 

cameriera  ! 

Gio^.   (  Meglio   per  me.  ) 

Fitt,  Fuoii  di  questa  casa  è  già  impossibile 
di  poter  scdturire  nulla.  — ■  Dunque  .  .  . 
io  non  ragiono  più  !  L'  idea  di  posseder 
quel  demonio  è  perduta...  Ora  poi  sa- 
rebbe follia  soltanto  il  pensarci  !  La  gio- 
vine Elisa...  ma  come  ho  da  risolvermi 
ad  accordar  condizioni  tanto  spietate  ! 
Non  poter  disporre  di  nulla  ?  Soffrir  alla 
mia  età  tutte  le  privazioni...  no  ,  mai  , 
mai  !  Dunque  che  resta  ?  (  pensando  ) 
Un  momento...  (  come  afferrando  ^na 
bella  idea)  E  se,  toltone  l'articolo  della 
donazione,  le  proponessi  ?.;.  Sì,  per  Bac- 
co !  La  cosa  sarà  per  lei  troppo  ina- 
spettala :  sarà  una  fortuna  senza  pari  !... 
Andiamo  subito  :  approflitliamo  di  q  lesto 
bollore  di  fantasia:  la  surte  ci  sarà  pro- 
pizia ,  e  noi  fra  due  ore  avremo  già 
sposala  la  vecchia  Aurora,  [entra  nci- 
V  appartamento  di  Aurora.  Giovanni 
sbalordito  esco  dal  mezzo  ). 
Fine  dell'Auto  Secondo. 
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SCENA  PRIMA. 
'Giovanni,  e  Carestia, 

\SWìov^.  Vi  elico  che  non  e'  è  :  venne  un^  ora 
fa,  e  riparli  subito  con  un  altro  signore. 

Car.  E  come  ho  da  fare  io  a  ritrovar  il 
signor  INIarlano  ?  Sono  tre  ore  che  cam- 
mino ,  nessuno   mi  sa   indicar     dove  sia. 

Gioy'.  { esaminandolo  )  Come  diavolo  avete 
fatto  a  .camminare   perire  ore  di  seguito? 

Car.  Non  saprei  dirvelo  :  fiato  ne  ho  poco  ; 
per  fortuna   oggi   tira   un  po'  di   levante... 

Criov.  Ma  che  diavolo  ,     non   mangiate   mai  ? 

Car.  Mal  ?  mai  no  ;  ma  quasi  mai. 

Giov.  Vi  dà  denari  ,  o  tavola  il  vostro  pa- 
drone ? 

Car.  Né  l'uno,   uè  l'altro. 

Giow.  E  che  cosa  dunque  ? 

Car.  Mi  accorda  V  alloggio  in  soflTitta  ,  con 
r  obbligo  di  rlmeltere  il  letto  del  mio  ; 
ma  io  per  non  imbarazzare  la  casa,  dormo 
sul  lelto  che  ha  fabbricato  il  falegname. 

G/op^.  Ma  il  mangiare  ? 
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Car,  Sto  alla  fortuna  ;  oggi  un  po'  di  zuppa 
al  primo  piano  ,  domani  un  po'  di  pane 
al  secon  !o  :  dall'  uno  un  pezzetto  di 
carne ,  dall'  altro  due  dita  di  vino  : 
un  giorno  una  cosa,  ini  giorno  1' allra  ; 
e  in  qualche  circostanza  mi  batto  per 
un  osso  con  il  cane  di  casa,  eh'  è  più 
magro   di   me. 

tjiov.  Pensate  piuttosto  a  cangiar  padrone , 
a   far  qualche  altro   mestiere. 

Car,  Non  so  far  nulla.  —  Se  i  lacchè  tornas- 
sero in  uso  ,  una  volta  non  era  degli 
inferiori  ! 

Gio\^.  Poter  del  mondo!  Come  diavolo  volete 
far  a  correre  ,  se  non  vi  resta  che  l'om- 
bra d'  uomo  ? 

SCENA    IL 

Il  signor  Erasmo  ,  e  delti. 

Eras.  (  vedendo  Carestia  )  Io  a  girare  ,  e 
tu  a   far  l'infingardo,  il   poltrone? 

Car.  Ho  cercato  fino  ad  ora  il  signor  Ma- 
riano. 

Eras.  (  subito)  Basta  ,  basta  non  occor  altro. 
Già  sai  ,  che  certe  scuse  io  non  le  le 
so  menar  buone.  Dice  pur  bene  il  pro- 
verbio !  Lasciale  mangiar  e  bere  il  servo 
fino  che  vuole  ,    e    allora  diverrete  ser- 
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vitore  (]I  lui...  Oh  ma  ci  voglio  melter 
un  frtjuo^  lo  ce  lo  voglio  mettere  sicii- 
vamente.  (  Carestia  sbadiglia  )  E  man- 
gia ,  veli ,  mangia  anche  in  presenza  del 
padrone. 

Car.  Non  mangio  ,  signore  ;  sbadiglio  per  la 
volontà   di   mangiare. 

Eras.  Eccoci  al  solilo  discorso!  —  Corri  sul 
momento  alla  Borsa:  prega  il  notare  R.o- 
gitl  a  venire  subito  qui  ,  e  ritorna  con 
lui.  Mi  hai  inteso  ? 

Car,  (  av'i'iandosi  )  Si  signore. 

Eras.  Sollecita  ,  e  non  ti  fermare  da  quanti 
trattori  ,  e  quanti  cantinieri  incontri  per 
via.  (  CafesUa  parte  )  A  momenti  ritor- 
nerà il  signor  Barone  con  la  sposa  ;  e 
dov'  è   il  vostro   padrone  ? 

Giou,  E  nelle     struize     di     madama    Aurora. 

Eras.  Vorrei  metter  all'  ordine  certi  fooli  che 
ho  meco  ,   ma   qui   in   sala... 

Gioi^,  Entrate  nell'appartamento  :  là  potrete 
stare  con   tutto    il   vostro   comodo. 

Eras,  Dite  assai  bene.  Fate  sapere  al  signor 
conte,  che  io  sono  nelle  sue  stanze,  e 
se  viene  sua  eccellenza,  il  forestiere,  av- 
vertitemi  subito. 

tjriov.  Sarete   servilo. 

Eras,  [entrando  da  se)  (MI  par  ancora 
impossibile  di  poter  riscuotere  in  gior- 
nata  il  mio  denaro!)   (entra) 
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Gio\^.  Non  era  male  ideala  la  trappola  3i 
far  passare  quel  birbo  per  un  cavaliere, 
e  con  eludere  un  matrimonio  qualunque, 
dietro  cui  l'usuraio  avrebbe  ricuperato  il 
suo  credito.  Ma  io  voglio  vedere  come 
finisce  il  progetto  drl  signor  conte  con 
IMadania  Aurora.  In  fede  mia  ,  che  se 
ciò  accade  ,  la  cosa  deve  essere  la  più 
mostruosa   del   mondo. 

SCENA  III. 

Lucilla  ,  e  detto» 

Lue.  (melanconica)  Giovanni  ,.  sono    giunti 

i   cavalli   da    posta  ? 
Giov.   (egualmente)  No,  signora  contessa. 
Lue,   Siete   molto   maligno  ,   Giovanni  ? 
Giov.  Perchè  ,  signora  ? 
Lue.  Voi   seguitale   a   burlarvi   di   me. 
Giov.  Me   ne  guardi   il  cielo  !     Io  non   posso 

scbtizaie  che  con   i  mìei   pari. 
Lue.  Fralmente  poi,  se  sì  fosse  Iratt.tto   per 

voi   di   diventar  corite... 
Giou.   Cospctlo^   avrei  fallo   delle  capriole  da 

toccar   il   soflllto. 
Lue.  E  confessate  ,  che   vi  sareste  dìmculicato 

di   me. 
Giou.  NuLuralissIniamente  :    se    me    ne    sono 
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già  dimenticalo  senza  la  speranza  d'  un 
tal   titolo  ,   Immaginati'vl   poi... 

Lue.  Voi  sapete^  che  a  momenti  io  devo  par- 
tire con   madama. 

Giow.  Ma  dite  la  verità  ^  parte  poi  sicura- 
mente ? 

Lue.  Siatene  pur  certo.  —  Non  porta  seco 
che  due  vestili  da  viaggio  ,  le  sue  gioie 
ed  un   piccolo  baule  di  biancherie. 

Giow   E   dove  va  ? 

Lue.  A   Parigi. 

Giov.   Non  credo   tanto  lontano. 

Lue.  E  cosi  ,  vi  dico,  perchè  il  signor  conte, 
suo  cornalo,  sta  ora  stendendole  delle 
cambiali  per  dieci  mila  franchi  sopra 
un   banchiere   di   quella  città. 

Giow.  iNIa  possibile,  che  mai^  mai  voglia  rad- 
drizzar il   cervello! 

Lue.  È  il  vostro  padrone  che  glielo  ha  fatto 
perdere. 

Gio^.  Sentile  ,  lo  credo  che  questi  due  ori- 
ginali nel  volarlo  far  perdere  V  uno  al- 
l'altro  ,  r  abbiano  poi  perduto  tutti  e 
duo.  E   il  vecchio  signor  conte  che   dice  ? 

Lue.  Ride...  ride  di  lei,  ride  di  n)e...  E  mi 
dispiace  j)Ìli  che  rida  di  me  ,  di  quello 
che   rida   di   lei  ! 

Gio^.  Per  dire  il  vero ,  voi  avevate  pro- 
gettata la  cosa  più  stravagante  del 
mondo. 
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Lue,  Sapeva  tnolto  lo.  Intesi  clie  cercavano 
a  tutti  i  modi  una  donna  pei'  formare 
questo  matrimonio...  credeva  di  avere 
i  requisiti  bastevoli  per  una  tale  ceri- 
monia... 

Giop».  E  così,  per  T  illusione  del  titolo  di 
contessa  ,   vi   siete   fatta   ridicola. 

Lue,  Ed   ho   perduto   Giovanni  ! 

Giov.  Oh  per  questo  uo  ;  giacché  o  come 
contessa,  o  come  cameriera  io  sono  sem- 
pre disposto... 

Lue.   Si  ?...  Ma   io   parto   a  momenti  ! 

Giov.  Sento  dello  strepito  nel  cortile. 

Lue.  Saranno  i  cavalli  da  posta.  Faterai  il 
piacere   d'  andar   a   vedere. 

Gio^.  Vado...  Lucilla,  se  seguiterete  a  volermi 
bene  ,  il  nostro  matrimonio  un  giorno  si 
efìTettuerà.   [parte  ) 

Lue.  TJn  giorno  ?..  Gli  uomini  si  aggiustano 
subito,  e  quando  si  tratta  di  matrimo- 
nio, il  tempo  più  lontano  è  quello  che 
trovano  sempre  più  a  proposito. 

SCENA    IV. 

//  conte  Vittore  ,  dall'  appartamento 
di  madama  Aurora ,  e  detta, 

Kilt.  (  mezzo  sbalordito  )  Non  ci  poteva  es- 
sere che  questa  terribile  circostanza  !  .  . 
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eppure  ad  onta  di  tutto  ciò  trovo  quasi 
impossibile...  (  a^i^edendosi  di  Lucilla  ) 
Ali  Lucilla! 

Lue.  (mortificata)  Perdonate,  slgaore  ,  se 
ho   osato... 

FìU,  Niente  ,  niente  ,  amabile  fanciulla. 
(pensando  )  Se  si  potesse...  Ditemi  un 
poco  :  di  chi  siete  figlia  ?  Chi  era  vo- 
stra  madre? 

Lue.  Una   modista. 

Fin.  (  desolato  )   Oimè  !   —    Vostro  padre  ? 

Lue.  Un   parrucchiere. 

Viti.  (  maggiormente  )  .Oh   dio  ! 

Lue.  Tutti  due  però  d'una  condotta  la  più 
savia  ,   la   più   onesta... 

Fitt.  Va  bene  ,  va  bene.  (  Ah  ,  che  bisogna 
sposare  la   vecchia  !  ) 

Lue.  (  mestamente  )  Non  e'  è  speraaza_,  non 
è  vero   signore  ? 

Fitt.   Ah   no  ,   mia  cara  ! 

Lue.  Quanto  sono  infelice  ! 

Fitt.  Ah  ,  eh'  io  Io  sono  centomila  volte 
più  di  voi  ! 

Lue.  Avete   trovato  la   sposa  ,  per  altro  ? 

Fitt.  Si  ,  si  r  ho  trovata...   pur  troppo  ! 

Lue.  Non  è  forse  avvenente  ? 

Fitt.  Non  ha  mai  conosciuto  questa  prero- 
gativa. 

Lue.  Non  è  forse  graziosa  ? 
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VitL  Quanto  . . .  quaulo  un  cre(31tore  ineso- 
rnbile. 

Lue.   È  giovine  ? 

F'itt.  Giovine?.,  non  è  nemmeno  più  vec- 
chia ...   è   tiecrepila. 

Lue.  Oh  cielo  !   E  chi  è  questa  ? 

J^itt.   Madama   Aurora. 

Lue,  (coprendosi  il  volto  )   Gran   Dio  ! 

F^itt.  Forti  ,  forti  ,  ragazza  mia  ,  che  il  colpo 
mortale  è  tutto   per  me  1 

Lue.  Ma  è  possibile  ,  che  voi  possiate  in- 
durvi .  .  . 

S  C  E  N  A  V. 

Giovanni ,  e  detti, 

Giov.  Sono  giunti  i  cavalli  da  posta. 

Lue.  Ah  pazi(;nza  !  .  .  .  Vado  ad  avvertir 
la  padrona  !..  Vostra  serva  ,  signor  con- 
te... assicuratevi,  che  lo  stalo  vostro  mi 
lacera   il   cuore.   (  parte  ) 

Viti.  Lo  credo  ,  lo  credo:  io  debbo  far  com- 
passione ai   sassi. 

Giov.   Dunque  ,   signore  ? 

F^itt.  (  ahbraeeiandolo  )  Mio  caro  Giovanni  , 
è  stabilito  tutto.  Compiangi  lo  stato  del 
tuo  infelice  padrone.  Madama  Aurora 
accetta   la   mia   mano. 

Giov.  [piang&.ndo  )  Ah  t  ah  ! 
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F^'Ul,  Ma  non  pianger  poi  tanto  ,  che  a  mo- 
menti io  muoio  d' affanno  !  Era  cosi  ti- 
ranna aliorchè  traltavasi  della  nipote  , 
ora  che  i'  aliare  riguarda  lei  ,  non  parla 
né  di  donazione  ,  né  d'  amministrare  : 
dice  che  tutta  la  sua  felicità  deve  con- 
slsteie  . . .  inorridisci  !  .  .  nel  possedermi, 
mio  caro   Giovanni  ,  nel   possedermi  ! 

Giov,  (per  trascendete  )  Ah  vecchia!..  Ma 
io  dehbo  rispettare  la  sposa  del  mio  pa- 
drone. 

Fin.  Taci  ,   per  carità! 

Oio^.  Signore  ,  ella   viene  a   questa   parte. 

f^itt.  Ella  ?..   manda  a  chiamare  un   notaio. 

Giov.  Il  signor  Erasmo  ,  eh'  è  nel  vostro  ap- 
partamento ,  ne  ha  spedito  in  traccia  il 
suo   servitore. 

f^itt.  Chi  sa  quando  viene  !  Manda  per  esso 
Filippo  ,   e   tu   non   ti   allontanare. 

GÌGU.   Vi   servo.   (  parte  ) 

F'itt.  (osservando  Ì appartamento  di  Ma- 
dama  aurora)  Ecco,  ecco  la  mia  Au- 
rora boreale!..  Conviene  avvezzarsi:  co- 
ra-g^io. 
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SGENA  VI. 

Madama  Aurora ,  e  detto. 

Aur.  {premurosa  )  E  così ,  caro  conte ,  avete 
spedito  per  il   notaio  ? 

Kitl,  Sì  Madama  ,  ne  ho  incaricalo  un  do- 
mestico in  questo  momento.  (  Vi  fu  raai 
circostanza  di  testamento...  di  morte!., 
in  cui  un  notaio  sia  slato  mandato  a 
chiamare  con   maggior  terrore.) 

Aur.  Le  ore  passano ,  e  non  e'  è  tempo  da 
perdere.  Ho  fatto  condurre  mia  nipote 
da  una  sua  cugina.  In  momento  di  nozze 
le  zitelle  non  stanno  bene.  I  discorsi 
degli  sposi  hanno  per  lo  più  uno  spiri- 
tosissimo doppio  senso ,  e  ciò  non  è 
conveniente  a  farsi  in  faccia  ad  una  fan- 
ciulla. Ho  pensato  poi  di  liberarmi  da 
questa  tutela.  O  Irovenmo  subito  da 
accasare  Elisa  j  ovvero  la  metteremo  in 
un   ritiro. 

Vilt.  INon  sarebbe  meglio  che  l'accasaste  prima 
di  voi  ? 

Aur.  Con   chi  ? 

F itt.  Con  me  ,  madama  ,  con  me  ,  che  sa- 
rebbe il  più  gran  tratto  di  misericordia, 
che   poteste  fare*  ! 

Aur.   [sostenuta)  Signor  conte  ^   non    scher- 
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ziamo  più  so.,  a  questo  proposito.  Dal 
momento,  che  il  vostro  cuore  fu  per  me 
insf)irato... 

Vitt.  f  Diabolicamente^  ) 

Aur,  ...  e  che  io  ho  accettate  le  vostre  dichia- 
razioni y  Elisa  non  ha  più  esistito  per 
voi  ;  e  quand'  anche  adesso  voi  condi- 
scendeste alla  donazione  ,  e  a  tutti  gli 
altri  articoli  una  volta  proposti,  non  mi 
Jascierei  mai  fuggire  tanta  fortuna.  Io 
sono  molto   interessata   per  il    mio  bene. 

Vili,  E  non  vi  curate  niente  del  male  degli 
altri  ? 

Auì\  Come  sarebbe  a   dire  ? 

Vitt,  (vivamente)  No,  voi  non  avete  viscere 
d'  umanità. 

Aur.  Oh  ,  signore  ,  voi  proseguite  con  delle 
frasi  che  molto  mi  ofTendono  ,  ed  io 
fìaalmeule  sarò  capace  di  farmi  una  ra- 
gione. 

Vitt,  (gettandosi  a'  siici  piedi)  No,  unica 
Aurora  di  lutti  (  i  miei  mali  )  i  miei  be- 
ni ,  non  vi  allontanate  da  me.  Eccovi  lo 
sposo  vostro  che  qual  vittima  s'  immolii 
sull  ara   di   questo   imeneo. 

Aur,  (imbarazzata  )  Io  non  vi  capisco  ,  non 
v'  intendo. 

Vitt.  (  M' intenderai  dopo  il  matrimonio.  ) 
Voglio  soltanto  domandarvi  una  cosa. 
Mi  amerete  voi   per  mollo  tempo  ? 
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uiur.   Per  sempre. 

FuL  (  Voleva  sapere  ,  se  il  sempre  era  di 
iunga   durata.  ) 

-^w/'.  Questa  domanda  mi  consola  ;  essa  mi 
ta  conoscere  che  io  non  vi  sono  del 
tutto  indifferente  ,  e  che  questo  nodo 
infine  non  è  stretto  per  la  sola  vista  del- 
1  interesse,  e  per  una  dura  necessità. 

^Ltt.  A  proposito  d'interesse,  permettetemi 
per  un  momento  di  passare  nelle  mie 
stanze. 

^^r.  A  qua!   oggetto  ,  s'  è   lecito  ? 

rat.  Un  cerio  Erasmo  deve  avere  da  me 
qualche  somma  ,  e  siccome  egli  attende 
d   momento  del  matrimonio..." 

Aiir.^on  vi  late  scorgere,  per  amor  del  cie- 
lo. Se  posso  io  supplire,  mandatelo  su- 
bito da  me,  ch'io  mi  farò  carico  di 
saldare    all'  istante  questa   partita. 

ritt.  Non   Io   permetterei   mai, 

^ur.  Mandatelo  da  me  ,  vi  dico.  Questi  conti 
voglio  rivederli  io.  Mio  caro  ragazzo, 
tu  hai  poco  cervello  ,  poca  economia  ; 
ti  sembra  ,  che  tutto  sia  fatto  secondo 
l'onestà,  eia  delicatezza.  Io  conosco 
la  genìa  di  questi  usuraj.  Che  venga  da 
me,  ed   io   ultimerò   ogni  cosa. 

Vitt,  Bene  ,  bene  :  quando  credete  ,  che  ciò 
sia   opportuno. .. 

jdur.  ij  opportuno,  ed  è  bunlsslrao  fatto.  — • 
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Spicciatevi  nel  mandarmi  costui  ,  e  ri- 
tornate al  più  prestò.  Più  che  si  diffe- 
risce r  ora  dell'  imeneo  ,  più  si  pro- 
traggono degli  istanti  dolcissimi. 

F^itt.  (  E  per  me  si  differiscono  momenti  i 
più  calamitosi.)  (parte) 

u4ur,  A  dir  vero^  io  sono  tanto  sbalordita 
da  ciò  che  ni'  accade...  che  non  so  nem- 
meno combinare  le  idee. 

SCENA  VII. 

Il  conte  Alberto  ,  e  detta, 

^lè.  Allegramente  _,  allegi-amente,  madama, 
tutto  va   a  meraviglia. 

^ur.  (  ironicamente)  Cospetto,  slete  il  primo 
a   portarmi   una   tale   notizia  ! 

^■^lò.  Forse  che  voi  avete  saputo,  che  il  sup- 
posto Barone  non  era  che  un  furbo  tra- 
vestito ? 

udur.  (  trascuratamente  )  Ne  ho  inteso  a  far 
parola. 

uélb.  Ora  sappiate  minutamente  ogni  cosa. 
Un  certo  Erasmo,  usuraio,  ha  prestalo 
nel  scorso  anno  delle  somme  a  mio  cu- 
gino, ed  essendo  rimesso  il  pagamento 
aJl'  epoca  del  matrimonio... 

^ur.   Anche  ciò  non   mi  è  nuovo. 

I^lh.  Ma  lasciatemi  terminare.  Siccome  dun- 
J^on  ,  T.  V. 


o  ATTO 

que  r  usuraio  vedeva  ormai  T  impos- 
sibiJiìà  di  questo  matrimonio  ,  pensò  bene 
di  concertare  con  un  altro  suo  compa- 
gno ia  comparsa  improvvisa  d'  un  fore- 
stiere graduato  ,  che  venisse  ad  esibire 
una  figlia  ,  la  quale  non  so  poi  se  an- 
cora siano  arrivati  a  far  nascere.  Dietro 
tutto  questo... 

'Aur,  In  verità ,  signor  conte,  voi  vi  perdete 
a  rflccontarnìi  una  storia  che  non  ra*  in- 
teressa  afìatto. 

Alh,  Come  !  Yi  par  poco  il  vedervi  salvata 
da   un   tanto  pericolo  ! 

jivr,  È  molto  ;  ma  questa  consolazione  l' ho 
già  avuta   prima   di   adesso. 

Alh,  Chi   ve  1'  ha  recata  ? 

Ani*  Il  conte  medesimo. 

Alò.  Avete  parlato  con  Vittore  ? 

Aiir.  Mi  ha  lasciata  momenti  sono. 

Alb,  (  con  intelligenza  )  Voi  già  ,  dico ,  sem- 
pre ferma  ,  irremovibile  ? 

Aur.  Per  Bacco  ! 

Alb.  (  compiacendosi  )  Brava  madami  ,  bra- 
va !  La  vittoria  è  sicura. 

Aur,  Io  sì ,  che  vi  darò  un'  altra  nuova  ,  da 
voi  sicuramente  ignorata. 

Alh.  E  quale? 

Aur.  Vittore  prende  moglie. 

Alb.  (sbigottito)  Dite  davvero? 
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^«r.  Non  ÌPclierzo  ,  no  ;  vi  ^ico  una  verità 
pura   e  reale. 

Alh.  Oh  poter  del  mondo  !  Egli  dunque  ha 
condisceso  a  fare  una  donazione  totale 
a  vostra  nipote,  ed  a  lasciar  a  voi 
r  amministrazione  delle    rendite  ? 

j/ar.  Nulla  di  tutto  questo.  Non  è  già  Elisa 
la  sposa. 

Jllb,  No  !  . .  (  crescendo  in  meraviglia  )  Oh 
sta  a  vedere  che  si  sono  rappattumati  con 
la  conlessa  Evelina  ? 

jdur.  Che  dite?  Essi  hanno  un'antipatia  re- 
ciproca così  radicata  ,  che  sarebbe  asso- 
lutamente  impossibile... 

Alh.  Ma  io  non  saprei  su  chi  fissarmi  ?  E 
chi   è  dunque  la  sposa  ? 

u4ur.  Sono  io. 

u4lb.   Poter  della   morte!  Burlate? 

^ur.  Come   sarebbe   a  dire  ? 

j4lb»  Cospetto  !..  Vi  slimo  troppo ,  e  credo 
costantemente  ,  che  questo  sia  uno 
scherzo. 

uéur.  Signore,  il  vostro  dubbio  m' ofTende. — 
Vittore  è  venuto  a  gettarsi  a*  miei  piedi, 
mi  ha  dichiarato...  (  si  arresta  come 
trovandosi  imbarazzata  nrl  discorso  ). 

jàlb.  (dopo  un  momento  con  rabbia)  Cosa 
vi  ha  dichiarato  !  La  sua  passione  ?  E 
impossibile. 

^ur.  Mi  ha  dichiarato,  che  se  io   mi  conten- 
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lava ,  egli  mi  avrebbe  oflei'ta  la  sua 
mano. 

Mh.  E  voi  ? 

u4ui\  Ed  io  ho    accettato. 

Alb.  Io  non  sono  in  me  stesso  !  —  E  voi 
avete  il  coraggio  di  prendere  un  marito 
di   venticinque  anni  ? 

^Aur.  E  quale  difficoltà  ?  Se  questo  coraggio 
si  trova  nelle  zitelle ,  con  più  ragione 
può  stare  nelle  vedove. 

uilh.  Basta...  mi  dispiace  di  darvi  una  cat- 
tiva  nuova. 

Aur.  E  finito  il  tempo  delle  cattive  nuove  , 
signore  ,   è  finito. 

Alb.  V'ingannate,  anzi  questo  è  il  vero  punto. 

Auì\  E   qual'  è  questa  cattiva  nuova  ? 

Alb.  Che  questo  matrimonio  non  si  effet- 
tuerà. 

SCENA  vm. 

//  signor  Erasmo  .  eh'  esce  in  fretta  con 
molti  fogli  ,  e  detti. 

Eras.  [arrestandosi  esclama)  Ob   Dio! 

yiur.  (  amaramente  )  Non  si  effettuerà  !  non 
si   effettuerà  !   Ob  la   vedremo  ,    signore. 

Eras.  (  dirigendosi  a  madama  Aurora  )  Ma- 
dama  pregldbilisslma. 

Aar.  Un  momento  ,    galantuomo.   —  Ditemi 
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un  poco  ^  signore  ^  quale  sarebbe  V  o- 
slacolo? 

m4lb»  Niente  altro  ,  che  se  seguisse  un  tal  no- 
do ,  io  ne  farei  la  causa  per  lo  sciogli- 
mento. 

[//«r.  (  con  scherno  )  Eh  ! 

£ras,  (  egualmente  )  Eh  ! 

^ur.  Sopra  che  fondereste  le  vostre  ragioni? 

Alh,  Lo  spirito  del  testamento  è  chiaro,  evi- 
dente. Perchè  il  testatore  volle  obbhgare 
V  erede  a  dover  prender  moglie  ,  prima 
che  spirassero  per  lui  i  cinque  lustri  ? 
Per  la  sola  ragione  di  dare  dei  succes- 
sori alla  famiglia.  Ora  domando  io  , 
non  è  distrutto  questo  spirito-  allora 
quando  1'  erede  contrae  un  matrimonio 
che  sta  in  assoluta  opposizione  con  la 
mente  del   testatore  ? 

Aur.   Cos^  è  questa   assoluta   opposizione? 

jilb.  La  certa  impossibilità  di  procreare  dei 

*jiur,  {con  dispetto)  Questa  impossibilifà  la 
ideate  voi.  Datemi  un  po'  di  tempo  ,  e 
vedrete  se  la  volontà  del  testatore  sarà 
effettuata. 

Eras.  Brava  ,  brava,  madama  !  Coraggio,  e 
niente  paura. 

Aur,  Siamo  giunti  in  tempi  ,  che  si  vuol 
perfino  andar  a  penetrare...  Ma  sapete 
che  sono  pensieri  graziosi  !        • 
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Eras.  [secondandola  )  Graziojtssimi  !  —  Ma- 
dama ,  volete  che  andiamo  ad  esamiaar 
questi  conti? 

Aar.  Vengo,  vengo.  —  Sicché  ,  signor  con- 
tino ,  voi  mi  farete  lite  ? 

\Atb,  Per  Bacco  ,  se  credessi  di  consumar  in 
foro  tutte  le  mie  rendite  ! 

jiur»  (  ridendo  )  Davvero  ? 

Alb.  Se  credessi,  oltre  allo  spendere  ogni  mio 
avere ,  di  dover  andar  ad  accattare. 

'jiur.  Eh  via ,  calmatevi  ,  siate  tranquillo,  io 
non  voglio  la  vostra  rovina  ,  e  vi  do 
parola,  che  prima  d'un  anno  voi  avrete 
perduta  la  causa,  (parte  ) 

Eras.  Brava  madama  !  Coraggio  ,  e  niente 
paura,  (la  segue) 

jilb.  Se  questa  non  è  una  circostanza  da 
darsi  al  diavolo ,  sfido  a  trovarne  una 
maggiore.  —  Poter  del  mondo  ,  chi  si 
sarebbe  immaginato  un  tale  spettacolo  ? 

SCENA   IX. 

//  marchese  Belprato  e  detto. 

fi  Marcii,  (entra  esclamando)    Oh.  cospetto 

di  Bacco  ! 
'Alh,  Avete  saputo  la  nuova  ? 
//  March.  In     questo    momento    il    servitore 

mi  ha  raccontato  ogni  cosa. 
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-dlb,  E(j  è  possibile,  die  Vittore  possa  giuu- 

gere  ad   una   tale  estremità? 

//  March.  Caro  amir-  ••-  --^;  ^'^^  ^^'^^^.^ 
p,.^,^..fcuie  il  norj   parlar  d  avvantaggio 

sopra  un  tale  proposito. 

Alb.  Sentite,  marchese,  confesso,  e  con  ver- 
gogna ,  che  r  aspetto  d'  una  cosi  ricca 
eredità  mi:  aveva  ammaliato  a  seguo  da 
fare  presso  mio  cugino,  e  d'ogni  onesta 
persona  la  figura  la  più  meschina  del 
mondo  ;  ma  tanta  è  la  mia  rabbia  in 
questo  momento  ,  nel  vedere  che  quella 
disgraziata  madama  Aurora  abbia  a  spo- 
sare Vittore,  che  se  sapessi  dove  scatu- 
rirgli fuori  un'  altra  moglie  ,  lo  farei  a 
costo  di   qualunque  cosa. 

Il  March.  Il  vostro  pensiero  è  eccellente  ; 
ma  caro  amico  ,  manca  il  genere. 

Alb,  Ma  che  non  ci  fosse  ?.. 

SCENA   X. 

Il  conte  Brizio  dal  suo  appartamento.  Due 
ser^'i  che  portano  un  baule  ,  Lucilla  ,  e 
detti. 

Il  Con.  (  alli  servi  )  Fatelo  assicurar  bene 
dietro  la  carrozza  ,  che  non  si  perda 
per  via ,  come  molle  volte  suol  accadere. 
(  i  servi  escono  ) 
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//   March.   Durque,   signor  conle  ?.. 
^'^   "^"V,    e  a  mezza  voce  foceìidoaìi  cenno  di 
sdenzio)   z.u.^,    ......       ^^  LiicUla  )   Tu 

resta   qui  ,   e  fa   quanto  ti   ho  ucii.,. 
u^lb.  IMa    si    può  sapere... 
//   Con.  (come  sopra)  Zlllo.  (entra  in  punta 

di  piedi  nelle  camere  dì  Vittore.  ) 
Il  March.    (  a  Lucilla  )  Ehi   IJella  fanciulla  ? 
ci    sarebbe     per    cajo   il     progetto  d'  un 
Irattato   dì   pace  ? 
Lue.  (facendo  al  marchese    V  atto  di  silen- 
zio ^  poi  con  tutta  verità  in   tuono  forte 
presso  la  porta  del. 'a  contessa.  )   Scusa- 
temi ,  signore  ,  ma    voi  ,   voi  siete  stato 
quello  che  ha   agito  male. 
//  March.  (  sorpreso  )  Io  ? 
Lue.   (gli  accenna    con  la  mano    di  tìo  ,    e 
segue  come  prima)  Finalmente  una  donna 
è    in  obbligo     d'avere  quel   punto    d'a- 
mor proprio ,    che    negli    uomini    è  un 
difetto. 
^Ib.  Non   parlate  già  con  me  .   io  credo  ? 
Lue.   (come  sopra^  e  con  impazienza)   Pi  ima 
che    parta  ?. .     Partiamo    a    momenti  .  .  . 
Che?...   Oh  non  vi   accorda    udienza  si- 
curamente... (  rovescia  una  sedia  ) 
'jilh.   (al  mandiese  )   Che  storia   è  questa? 
Lue.   (  come  soj^ra  )   Oh   date   in   quante  sma- 
nie  volete  ,   ora   tutto  è  inutile.  —  Scri- 
verle un  biglietto?...  Ah  !  ah!  ah!   (ri- 
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dendo,  poi  piano  al  contea  ed  ed  mar~ 
cliese  )  Ella  viene  :  u^jcke,  uscite  signori^ 
per  amor  del  cielo. 

SCENA    XI. 

//  conte  Brizio  ^  in  tutta  fif^rta^  e  detti. 

Il  Con.  {sotto  uoce  )  E  qui,  è  qui...  fuori, 
fuori...  (  prendendo  per  mano  il  conte 
u4  lo  erto  ,  ed  il  marchese  ) 

'j4lh.  Ma  che  diavolo  d' istoria  ? 

//  Con.  [sempre  sotto  P'oce)  Fuori...  con  me. 

Il  March.  Oh  questa  è  curiosa  !  (  escono 
tutti  tre  dal  mezzo  ). 

TjUC.  (adocchiando  il  solito  appartamento) 
Eccola,  (prendendo  un  aria  disgustata 
e  passeggiando)  Ma  è  stata  una  grande 
insistenza  per  altro!  Ci  vuole  tulio  l'ar- 
dire... 

SCENA  XII. 

la  contessa  Evelina    da  viaggio  ,    e  detta  , 
quindi  Giovanni. 

JEvel.  (con  premura  )  Lucilla  ^  con  chi  al- 
tercavi ? 

Lue,  Con...  non  ve  lo  voglio  dire  ,  per  non 
farvi  montar  in  collera. 
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iVe/.  Ad  ogni  modo  voglio  Saperlo.  Con  chi? 

Lue,  Con  il  signor  conlino. 

^vel.    Con  i    pazzi    non    si  può  mai    andare 
d'accordo.  —  E  che  ti  diceva? 

Lue,  Sentite  un  poco  il  beli' umore  ?•  Voleva 
parlarvi. 

E\^el.  {vivamente)  Voleva  parlarmi? 

Lue,  E  coti  che  insistenza. 

Ef^'d.  (  come  sopra)  Voleva  parlarmi  ? 

Lue.  Cosa  ne  dite  ? 

E^el.  (  eanglando  tuono  )  Si  poteva  ascol- 
tarlo. 

Lue,  Mi  burlale?. 

Ev^eL  Quando  poi  avesse  finito  di  parlare, 
avrei  parlato  io,  e  sono  certa  eh*  egli  si 
sarebbe  trovato  assai  malcontento  di  aver 
desiderata   la   mia  conversazione. 

Lue,  Non  sapendo  come  voi  poteste  accettare 
una  simile  imbasciata,  io  mi  rifiutai, 
ad  egli  mi  disse  ,  che  si  contentava  di 
scrivervi   un  biglietto.   In  fatti  si  ritirò... 

E^el,  Un  biglietto  ?  Oh  Io  servo  io.  (  trae 
il  suo  portafogli  )  Mi  darò  il  vantag- 
gio di  prevenirlo  ,  e  così  egli  si  rispar- 
mierà  1'  incomodo...  (apre  il  portafogli, 
le^a  alcuni  fogUetiini  di  carta  ,  siede 
colla  schiena  riv^olta  all'  appartamento 
di  Vittore^e  si  dispone  a  scriy^ere  colla 
matita.  ) 
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Lue,  (  intanto  eli  ella  s^  occupa  delle  cose 
accennate )  Mi  uoq  sarebbe  meglio,  ma- 
dama ,  andarsene  e  così  risparmiarsi  la 
noia  del  biglietto ,  e  della  risposta  ? 

E\^el.   t^  vero,    [arrestandosi  ) 

Lue.  (  Oli   povera   me  !  ) 

E^tl,  (mutando  pensiero)  D'altronde  non 
riuscirebbe  più  graziosa  la  scena  ,  scri- 
vendo il  biglietto,  inviandoglielo,  e  par- 
tir subito  onde  riceverne  la  risposta  a 
Parigi  ? 

Lue,  Si  per  Bacco  !  Questa  sarebbe  partico- 
lare. (  Respiro  !  ) 

E^el,  Va  a  dar  ordine  ,  che  tutto  sia  pron- 
to, e  ritorna   in   un   lampo. 

Lue,  Vi  servo.  (  s'  ai^^ia  correndo  ,  ed  in" 
cantra  Giovanni  che  cautamente  si  pre- 
sentava dalla  comune.  Egli  la  ferma , 
le  parla  piano  ,  e  si  trattengono  en- 
trambi sulla  soglia.  La  contessa  è  se-- 
data  al  tavolino  tutta  raccolta  neW  i- 
dea  del  suo  biglietto  ), 

SGENA    XHL 

//  conte  T^ittore  dal  suo  appartamento  con-^ 
centrato  ,  rileggendo  una  lettera  ,  e  detti, 

Vitt,  (  legge  da  se  )  ((  Evelina  !  sono  al  punto 
di  perdervi,  e  per  sempre!  11  mio  cuore 
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in  qiiest'  istante  conosce  tutta  V  enormità 
delle  sue  ingiustizie.»  (Insciaiido  di  Leg- 
gere )  Questi  sono  i  sentimenti  che  le 
piaclono  più  degli  altri.  —  (  segue  a 
•     leggere  sotto  voce). 

Evel.  (  die  non  si  è  avveduta  di  Vittore  in- 
comincia a  scrivere  )  u  Signor  pazzo  sin- 
golarissimo !   ))    Va  bene.    (  poi  pensa  ) 

J^itt,  (si  scuote,  s'avvede  di  Evelina,  fa 
.  una  palla  del  suo  biglietto  ,  la  mette 
in  tasca  ,  va  al  tavolino  ,  siede  con  la 
schiena  rivolta  all'  appartamento  di  Eve- 
lina ,  prende  un  foglio  ,  e  scrive  ).  ((  Si- 
gnora... (pensa)  Signora,  e  poi  met- 
tiamo dei  punti  ,  ciò  può  dir  molto  ,  e 
lasciamo  ad  essa  V  interpretare,  (tutto 
da  se.  ) 

EveL  (cancellando)  Questo  pazzo  singolaris- 
simo ,   è  troppo  forte ,  e  non  è  decente, 

Vitt»  (  cancellando  )  Questi  punti  potrebbero 
essere  troppo  male  interpretati  ,  e  non 
stanno   bene,   [cangia  il  Joglio  ). 

Evel.  Sarà  meglio  dire:  (scrive)  «  Signor 
mio  pregiatissimo. 

f^itt.  (  ascoltando  sempre  Evelina  )  Mettiamo 
piuttosto  cosi.  (  scrive  )  ((  Pregiabilissima 
signora. 

EveL  (  dopo  avef'  un  poco  pensato)  Già  è 
un'  ultima  lettera  ,  bisogna  dunque  seri*» 
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vere  quel  che  si  seiìte.  (  scriwe  )  u  Vi 
fu  un  tempo   In  cui   vi  ho   raoho  amato. 

Viti,  (ascolta  queste  parole  ,  prende  rapida^ 
mente  un  altro  foglio  e  scrive  )  «  Ado- 
rabile Evehna  !  » 

T!^el.  (scrivendo)  uMa  acesso  posso  assicurarvi 
che  non  vi  amo  più...  perciò  parto.  )) 

f^itt.  (  dando  un  colpo  sopra  la  ta^'ola  )  Ah  ! 
maledetto  quando  ho  cangiato   il  foglio  ! 

Evel.  (sì  svolge  un  poco ,  lo  vede  con  la  coda 
dell  occhio  )   (  Diamine    egli    era  qui  !  ) 

f^itt.  Non  importa  ,  è  scritto  così ,  prose- 
guiamo, (come  dettando  naturalmente) 
((  AirinditTerenza  del  vostro  cuore  pe& 
me  io   debbo   tutte     le  mie  sciagure...   « 

EyeL  (  come  sopra  )  u  Ah  la  mia  situazione 
è  piuttosto  dolorosa  ! 

Zmc  (che  si  è  concertata  con  Giovanni), 
Presto  ,  signora  ,  che   tutto  è  in  ordine. 

GÌ9i^.  (  egualmente  al  conte  )  Presto  ,  signo- 
re, eh'  è  giunto   il   nolaro. 

Evel.  (  come  sopra  )  c(  Addio  Vittore  :  io 
parto   air  isiante. 

F^itt.  [come  sopra)  c(  Cara  Evelina,  in 
questo  punto  è  giunto  il   notaio  ! 

EveL  (  come  sopra  )  «  Siale  buono ,  ragio- 
nevole. 

F'itt,  (  come  sopra  )  «  S' io  sono  sveuturato, 
almeno   siale   voi   felice. 

Evd.  (  volgendo  un  poco  la  testa  )   «  Addìo. 
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yitt.  (  egualmente  )  Addio.  (  appoggia  la 
fronte  ad  una  mano  ) 

Evel.  (  lo  guarda  con  interesse  e  si  copre  il 
volto  col  fazzoletto  ). 

Lue,  (piano  a  Giovanni  )  KxKìnAmoQi  ^  Gio- 
vanni :  la  nostra  presenza  mi  sembra 
ormai   inopportuna. 

Giov.  (egualmente)  Sì ,  sì...  anzi  direi  d'  an- 
dar a  licenziare  quei  poveri  cavalli  da 
posta,  (piano  ,  piano  escono  dal  mezzo) 

Evel.  (  scuotendosi  )  Ah ,  ci  vuol  risolu- 
zione ! 

Vitt.   (  egualmente  )   Ci   vuol  coraggio. 

Evel.  (occupata  a  piegare  il  foglio  )  Lucilla, 
consegnerete  subito  questo  biglietto  al 
conte  Vittore. 

Vitt.  {parimenti  )  Giovanni  ,  farete  tenere 
questo  biglietto  alla   contessa   Evelina. 

EveL  (  alzandozi  come  per  consegnare  il  fo' 
glio  a  Lucilla  )  Eccolo. 

Fitt.  (  egualmente  )  Prendete.  (  entrambi  guar- 
dano intorno)  E  peicliè  è  partito  quel- 
la imbecille  ? 

E\fel.  E  dove  è  andata  quella  scicccherclla  ? 
Ora  che  aveva  bisogno... 

Vitt.  (avanzandosi  rispettosamente)  Se  posso 
servirvi   in  qualche  cosa?' 

Evil.  (  imbarazzata  )  Oh  signore  !..  Si  tratta 
d'  un  biglietto...  (  mostrandolo  ) 
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Vitt.  Un  biglietto  !..  posso  incaricarmene  io , 
se  volete. 

Ewel.  Oh  no  ,  non  è  conveniente  !  . .  Non  dì 
meno  potrei  farlo   ad   un  patto. 

Vitt,  E  quale  ? 

jEVe/.  Voi  chiamavate  il   vostro  domestico  ? 

Vitt,  Aveva  d' uopo  di  lui ,  per... 

E^^el,  Perchè  ? 

Vitt.  Per  far  tenere  un   piccolo  biglietlino..: 

E^^el.  Ebbene  ,  onde  uno^  non  resti  obbligalo 
air  altro  ,  voi  v'  iccaricarete  del  mio  , 
ed  io  del  vostro. 

Vitt,  Il  pensiero  è  eccellente  ,  . .  Ma   il  mio  è 
•     scritto  assai  male  !   [guarda  il  biglietto  , 
ed  Evelina) 

Ei'eL  Per  verità  anche  il  mio  è  piuttosto 
freddo,  (da  se  )  Queste  sono  quelle  si- 
tuazioni che  mi  sono  tanto  simpatiche  ! 
(  sogguarda  Vittore  con  passione  ,  e 
ritrosia.  ) 

SCENA   XIV. 

//  conte  Biizio  si  presenta  cautamente  dal 
mezzo,  un  Notaio  è  al  suo  fianco.  Il  conte 
Alberto  y  il  niarcliese  Belprato  sono  un 
poco  indietro  ,  e  duetti. 

Vitt.  Ora  però  non  sono  in  tempo  di  r- farlo. 
Direte  a  voce... 
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Ei*eL  A  voce  non  riporto  nulla...  non  voglio 
esser   presa... 

F^itt.  Ebbene  ,  ella  conosce  il  mio  cuore  ,  è 
a   giorno  dello  slato  mio... 

JEi^el.  (  C071  inquietudine  ,  ed  imbarazzo  )  SI* 
giiore  ,  io  parto  a  momenti  .  .  .  datemi 
questo  biglielto. 

Vitt.  Consegnatemi   il  vostro. 

Evel.  Eccolo.  (  porgendogli  il  biglietto  ) 

P^itt.   Tenete.   (  presentandole  il  suo  ) 

Evel.  (prendendolo'  con  la  mano  destra  ) 
ya  bene. 

ì^itt.  (afferrandole  la  sinistra  con  cui  porge 
il  biglietto  )  Ali  ,  se  questa  adorabile 
mano... 

iE^el,  l/liccndo  dei  deboli  sforzi  )  Lasciate- 
mi ,  signore  ...  in  verità  voi  vi  fate 
male  ! 

f^itt.  Ah  no  ,  per  un  momento  ,  per  un 
istante   ancora... 

//  Cofi.  {  avanzandosi  cogli  altri ,  e  sempre 
sotto  i-'oce  e  con  precauzione)  Per  sem- 
pre, imbecille!  Quello  diesi  tiene  non 
si   lascia  più. 

Fitt.  Ella   mi  è  nemica. 

//  March.  Ed  è  appunto  questa  la  legge  che 

si  deve  tenere  coi  nemici. 
//  Con.  (  al  notaio  )  Avanli,  signor  notaio... 
in   queir  appartamento,  (il  notaio  entra 
da  Fittore  ) 
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E^el.  (fìngendo  sorpresa  ,  e  smarrimento  ) 
Che   vuol   dir  tutto   questo  ? 

//  Con.  (a  Vittore)  A  voi  ,  a  noi  tutti  .  .  . 
Irascinlamo  alla  catena  la  nostra  prigio- 
niera. (  tutti  circondano  Euelina  ,  e  la 
conducono  all'appartamento  del  conte.) 

Ei^el.  (  mostrando  di  far  rpialche  resistenza, 
e  gridando  sottovoce.  )  Mi  sì  usa  una 
violenza!..  Soccorsole,  soccorso  !  (entra 
unitamente  a  attore  ,  al  conte  Btizio 
ed  al    marchese   Bclprato  ) 

uélò.  (  i'erso  /'  appartamento  di  madama 
Aurora  )  Ora  vieni  pure  ,  vecchia  rim- 
bambita !  senio  che  nìi  costa  meno  il 
perdere  l' eredità  ,  se  non  la  perdo  per 
tua  cagione. 

SCENA  XV. 

Lucilla  ^  Giovanni  dal  mezzo  ,  e  detti* 

Lue.  Dnnqtie  _,   signor  conte? 
Qio\^.   Terminò  bene  l'  affare  ? 
Alò.    Altro   che  bene  !   io  credo  che   or     ora 
sieiio  dietro   a  firmare  il   contratto. 


Bon,  T.  V. 
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SCENA    X\  L 

Madama  Aurora  ,  il  signor  Erasmo  , 
e  delti, 

Aur.  E  fìnaloiente    venuto     il    notaio?    i^aà 

Alberto  ). 
Aib.  (  Non  ci  voglio  dir  nulla.  )    Che    so   io 

di   notaio? 
Eras,  (a   Gio\r>anni  )  Non  è  ancora  ritornato 

Carestia  ? 
Cìoi^.  No,   grazie  al  ciclo,    noi  presentemente 

godinmo   abbondanza. 
Aur.   (  ad  Alberto  )  Io  scommetto  ,   che   voi 

avete  fatto  uscire  di  citlà   lutti  i  notari  ? 
Alò.  Perchè  non  seguisse  il  vostro  matrimo- 
nio ?  V'ingannale,    signora;    lascio  che 

ora   se  ne  presentino  anche  cento  ,  poco 

mi  preme. 
Aur.  Voi   vi  fidate  di   vincere  la   lite? 
Alò.  Se  spendo  un  soldo   in   foro  per  caglou 

vostra  ,   voglio   morire. 
Eras.  (  Olmé  tutto  questo  mi  sa  di  un  certo 

mistero  ,  che  per  nulla  mi    persuade.  ) 
Aur.  Voi  dunque  vi   date  per   vinto? 
'    Alb.  (con   ironia  )   Con   voi  ?...   si   per  vinto, 
Eras.  Madama,   i   nostri   conti   sono  liquidai», 

se  credete  opportuno  .  che   i  assiamo  alla 
contaf^'l'f'ì,.. 
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l(/wr.  Più  tardi  ,   caro  amico  ,    più  tardi, 
Eras.   Con   permesso  ,  vado  dal  signor   conte. 
yllh.  Fermatevi,   egli   è   ora  occupato,   e  non 

dà  udienza  ad  alcuuo. 
Eras.  Signore  ,  il  tempo  vola,  ed  il  mio  cre- 
dito... 

SCENA   XVII. 

//  marchese  Belprato,  con  un  fogliose  detti. 

Il  March.  Madama  ,  cercava  appunto  di   voi. 

jàur.  E  forse  la   minuta   del  contralto  ? 

//  March.  Favorile.  [If'ggf^)  c(  Considerando, 
che  la  volontà  dei  lestalore  è  di  dare 
successione  alla  famiglia...  » 

^ur.  Siamo  alla  solita  questione  !  Questa  suc- 
cessione si   darà. 

Il  3Iarch.  (proseguendo)  c(  Considerando  che 
in  simili  casi,  la  buona  intenzione  non 
basta...  )) 

j^ur.  (  con  viv'acità  )  Ma  quando  oltre  alla 
buona   intenzione...   tirate   innanzi. 

//  March,  [come  sopra)  «  Ed  avendo  con- 
sìdejalo  per  ultimo  ,  the  madama  è  giunta 
prosperosamente  ai  sessantaclnque  anni  , 
età  felice  in  cui   vegeta   ancora...  » 

Auv.  Che  vegeta  ,  che  vegeta  ?...  A  noi  ,  a 
noi,  presto  questo  maledetio  uotaia.  Oh 
vogliamo   vederla  ! 
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SCENA  xvm. 

Carestia  ,  e  detti, 

Eras.  Ecco  Carestia.  Ebbene ,  furfante  ,  do- 
v'  è  il  notaio  ? 

Car.  Ha  detto  che  ha  che  faro  ,  e  che  òon 
vuole  venire. 

il  March.  Cosa  naturah'ssima  :  un  notaio 
mandato  a  chiamare  dalla  carestia  non 
viene  mai   più. 

Eras.  Oiraè  il  tempo  stringe  !..  io  perdo 
tutto  !..  (al  scrinilo  re  )  Va  ,  corri  ,  sol- 
lecita ,  conducine  qui  un  altro:  digli 
che  avrà  che  fare  con  me  ;  in  conse- 
guenza, che  speri  pure  d'  essere  profu- 
matamente pagato.   (  Carestia  esce  J 

Il  March,  {proseguendo  a  leggere  a  ma'- 
dama  )  »  Dietro  tutte  queste  buone  ,  e 
valide  ragioni  ,  per  lasciar  dormir  in 
pace  gli  estinti  ,  e  vegliar  tranquilli  i 
vivi ,  abbiamo  pensato  di  prender  una 
sposa   di  ventiquattro  anni.. 

^ur.  Questo  è  un  oltraggio,  questa  è  un'in- 
giuria ,  che  non  ha  pari  !  lSl\  farò  i-en- 
der  ragione.  —  Il  conte  deve  sposarmi, 
lo  pretendo  ,  lo  esigo... 
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SCENA   XIX. 

La  contessa     E^elina  ,     il  conte  Vittore  ,  il 
conte  Brizio  ,    e  detti. 

E\feL  {uscendo  con  gran  calore)  Sposatelo, 
sposatelo  pure,  se  lo  volete.  Pei'  me  non 
lo  sposo  più. 
Giov»»  (  Oh  questa  è  graziosa  !  ) 

Lue.   (  Un'  altra  più  bella  !  ) 

Eras.  (contristandosi)  Oimè  t 

uiur.  Come  ,  madama  ? 

Ei^el.  Io  sposare  uno  sciagurato,  che  deve  pa- 
gare domani  mattina  ottocento  mila  lire 
di  debili  ,  o  andar  carcerato  ? 

Eras,  (  con  disperazione  )  Ah  !  ah  ! 

E^el.  Io  dover  incominciare  con  lo  spogliarmi 
di  tulio,  per  attendere  un'eredità  da  esso 
aggravata  con  debiti  immensi?  A  voi, 
a  voi,  madama  :  fate  pur  voi  tale  acqui- 
sto ;  per  me  lo  replico  ^  non  ci  penso 
più. 

Il  Con.  Ma  cognata ,  riflettete... 

jilb.  Signora... 

Vitt.  Eh  lasciate  che  dlea  :  nulla  mi  preme. 
Una  moglie  ricca  ,  grazie  al  cielo  ,  Tho 
pronta.  Dalla  sua  cassa  particolare  do- 
magli tulli  i  miei  debiti  saranno  pagati. 
L'  assennata  sua  età  ,     mi  dispenserà  da 
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quelle  spese  che  una  sposa  giovine  ,  e 
capricciosa  mi  avrebbe  obbligato  a  fare^ 
ed  io,  padrone  d'ogni  cosa  ,  potrò  vo- 
lendo, anche  in  un  anno,  dilapidar  tutto 
il   mio. 

'Aur.  Misericordia  ! 

J^itt.  Animo  ,  madama  ,  non  e'  è  tempo  da 
perdere.  Preparate  per  domani  mattina 
lo  ottocento  mila  lire  :  altre  dodici  , 
quattordici  mila,  onde  io  possa  subito  , 
e  solo  intraprendere  un  lunghissimo 
viaggiò  ;  accordatemi  all'  istante  la  vo- 
stra mano,  ed  in  presenza  di  tutti  dive- 
nite mia  sposa. 

\Aai\  {^raffrenando  la  sua  rabbia)  Andate 
a  sposare  il  demonio  ,  amico  mio.  Io 
ridurmi  all'  indigenza  per  uno  scapestra- 
to^ uà  prodigo,  che  diverrebbe  mio  ma- 
rito soltanto  per  farmi  morir  disperati  ? 
INo  ,  corpo  di  Bacco  ;  ho  ancora  senno 
bastante  per  non  commettere  una  tale 
bestialità. 

Eras.  [desolato  guardando  l'  orologio)  In- 
somma ,  signore  ,  sono  quasi  le  sei  ,  e 
mezzo  ,  sposate  una  delle  due,  per  amoc 
del   cielo  ! 

Il  March,  [ad  Aurora)  Riflettete,  madama^ 
che  quest'  infelice  va  a  perire. 

Aur.  E  per  salvarlo,  dovrò  dunque  precipi»- 
tar  me  ,  mio  caro  signore  ? 
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Vut,  Voi  dunque  non   mi   volete  ? 

ylar.  ISo  ,   pei*  cento   volte  ,   no. 

Ei  as,  (  piangendo  ad  Aurora  )  Ve  ne  scon- 
j^iuro. . 

yJiir.   Lasciatemi. 

Fut.  Ab  è  deciso  !  Si  vuole  la  mia  dispe- 
razione !   Si  vuol  la  mia   morte  ! 

SCENA   XX. 

3Iariano  ,  dal  mezzo  tutto  affaccendato  ,    e 
detti. 

Mar,  Coraggio  ,  coraggio,  genero:  mia  figlia 
ascende  le  scale... 

Vitt.  (  in  tuono  severo  )  Tu  sei  un  furfan- 
taccio  che   meriterebbe   all'  istante... 

Mar.  Buon   servitore  a  tutti.   (  parte  ) 

Il  Con.  (  ad  Aurora  )  IMadama  ,  fate  una 
buona  azione. 

Aur,  È  inutile. 

Alh.  Vi  possouo  mancar  pochi  giorni  a  passar 
nella  fossa. 

Aur,  Il  diavolo  vi  porti.  —  Spero  veder  mo- 
rire prima  di  me  quelT  indegno  che  vo- 
leva sacrificarmi.  (  entra  nel  suo  appar" 
lamento  ) 

Evel,  rapidamente  y  sotto     voce    e  cosi     tutti 
gli    altri  sinc^    a    tutta  Li 
commedia  )    h  andata  bene. 


Ili  ATTO  TERZO. 

Fitt.  Non  ci  sono  più  oslacoll.  Tu  sei  Ta- 
mia  sposa  ! 

Eias.  {inginocchiandosi  e  spalancando  le  brac- 
cia )  Cielo  cltmeiite  ,   io   ti   ringrazio! 

Lue,  (  dalU  altro  lato  )   Caro  Giovanni  ! 

(tiov.  Evviva  Lucilla  ! 

//   March.   L.  stala  una  gran  giornata  ! 

//   Con.  Ridendo  si  è  otlennto  lutto. 

Alb.  [da  se)  (E  ridendo  ho  perduto  ogni 
cosa.  ) 

7  iti.  (  ad  Ewelina  )  Sarai  tu  buona  ,  tenera  , 
costante  ? 

Evel.  Mio  caro ,  come  una  sposa  di  venti- 
quattro anni, 

//   Con.  Ben   detto  ! 

Es^cl.  Nondimeno  il  nostro  nodo  ,  si  stringe 
sotto  ausplcj  assai  favorevoli ,  e  l' uno 
per  r  altro  ci  facciamo  ii  gran  bel  pre- 
sente di  nozze! 

Il   Con.  E   quale  ? 

Evel.  La  piena  conoscenza  dei  nostri  carat- 
teri. 

Fitt.  Dono  magnifico  ,  e  che  in  ogni  matri- 
monio si  dovrebbe  calcolare  per  V  es- 
senziale ! 


Fine  della   Commedia» 


U  ENTUSIASTA 

COMMEDIA 
IN    TRE    ATTI. 


PREFAZIONE. 


J-Jei  tanti  caratteri  clw  si  affacciano  al- 
l' immaginazione  d'  uno  scriltor  teatrale  ,  io 
credo,  che  quello  dell'  entusiasta  superi  ogni 
altro,  òì  per  il  fuoco  ^  che  per  la  varietà 
delle  tinte.  Egli  ci  offre  i  idea  r/'  un  ubtrf^ 
toso  terreno  ,  che  promette  la  piìi  felice  rac^ 
colta, 

»  li  tourrie  aurnoiudre  vont,  il  lomìie  aii  moitiJre  choc 
»?  Ajourd'liui  daus  uu   casque  ,  et  dcmaiu  daiis  uu  froc. 

(  Boll.  sat.  8) 

Venendo  per  altro  al  fatto ,  la  cosa  non 
è  così,  ~  Questo  bizzarro  colosso  imbaraZ'- 
za  y  e  fa  duopo  raffrenar  molto  la  fanta- 
sia, onde  non  precipitare  con  esso  negli 
intrighi  dei  pia  strrn^aganti  romanzi.  Ho 
procurato  nel  corso  delta  commedia  di  af- 
frontare Erminio  con  delle  situazioni  piut- 
tosto forti,  ma  nello  stesso  tempo  d'  unca- 
1  attere  semplice,  I  personaggi  che  lo  aivici- 
nano,  sono  tutti  variati  :  e  tanto  Salutraille, 
che  Medoio  si  presentano  con  della  origi- 
nalità. 

E  intrigo  non  mi  sembra  molto  compli- 
cato. E  episodio  di  G'iusùnai,  quantunque  ìtpt 
teramente  staccato    dal  viluppo    principale , 


serve  per  altro  al  giuoco  dal  protagonista. 
Questo  ci  fu  vedere  col  fatto  quella  facilità, 
con  cui  y  per  forza  d' impressione  si  ha  pO' 
tato  dimenticare  un  amore  ,  ed  ardere  « 
pi  ima  vista  d'  un  altro  ,  e  questa  strada  , 
quantunque  ohhliqua ,  ci  conduce  però  al 
vero  centro  della  commedia.  Resta  poi  a 
vedersi  se  la  scena  sia  stata  colorita  come 
ì  caratteri  j  e  le  circostanze  esigevano. 

Terminerò  con  una  brevissima  riflessione. 
Abbiamo  nella  nostra  società  molti  originali 
da  confrontare  con  questo  protagonista  ? 
No.  — •  S'egli  non  e  interessa ,  qual  cura 
prenderemo  noi  delle  sue  azioni?  L'impromptu 
de  Versailles,  quando  mai  ha  piaciuto  tanto 
quanto  a  Versailles  ? 

(Questa  commedia  fu  scritta  nelFarino    1819, 
e  neir  anno  stCwSso  rappreseoLata. 


PERSONAGGI. 


Il  conte  Erminio  di  Saint-yrè. 
Il  marchese  Bonniyet. 
Gabriella,  di  luì  nipote. 
Il  barone  Alberto,  amico  del  conte. 
Madama  Jargeau. 
Albina  ,  di  lei  figlia. 
Il  signor  Medoro. 
Il  conte  Saintraille. 
Giustina. 
Benato  ,  pittore. 
Valente,  musicante. 
Baleno  ,  servitore. 
Sen^itori, 


La  scena  è  a  Fontainebleau. 


ATTO    PRIMO. 


Sala  [ei'rena  €on  tre  i^randl  arcate  di  pro- 
spetto che  animettono  ad  un  delizioso  giar- 
dino. Vi  sono  quattro  porte  laterali.  La 
prima  a  sinistra  dell'  attore  serve  d^  in- 
gresso comune.  L'  altra  ammette  agli  ap- 
partamenti superiori.  Le  due  a  destra 
servono  a  passare  ad  alcune  stanze  terre- 
ne. —  Tavolini,  sedie,  vasi  di  fiori  ec,  il 
tutto   con  massima  eleganza, 

SCFxXA  PRIMA, 

Il  marchese  Bonnivet  cTi  esce  dalla-  porta 
degli  appartamenti  superiori  ,  il  Barone 
uilberto  che  i'ìene  dal  giardino. 


jOilher.  Come,  come  marchese,  tu  in  piedi 
cosi  per  tempo  ? 

Bonn,  (piuttosto  accigliato)  Per  tempo?  iNcI 
mese  di  luglio  alle  nove  della  mat- 
tina... 

Alher.  Non  è  questo  eh'  io  voglio  dire;  ma 
essendoti  ritirato  alle  tre  dopo  la   mcMa 
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notte,  e  sapendoli  accosluraato  almeno; 
almeno  ad   oUo   ore  di  sonno... 

Bonn.  Il  diavolo  mi  porti,  se  ho  potuto  dor- 
mire un*  ora   di   seguito  ! 

Alber.  La  tua  ultima  conversa/Jone  con  Er- 
minio fu   piuttosto   vibrata. 

Bonn.  Barone  mio,  è  deciso;  rompo  il  con- 
tratto. 

Alher.  Ma  ,  e  perchè  ? 

Bonn.  Eh  ,  che  non  voglio  più  perdere  il 
cervello  con  un  fanatico,  un'entusiasta, 
un   pazzo... 

Alher.  (  soniclendo  )  Oh  povero  Erminio  ! 
tu  lo  tratti  assai  male.  Egli  non  merita 
certo  questi  titoli  ;  e  meno  poi  il  torto 
che  gli   vuoi   fare. 

Bonn.  Alberto,  ti  scongiuro,  ucn  cercar 
d' inquietarmi   d'  avvantaggio. 

jilher.  (  come  sopra  )  Ma  cosa  ha  di  ribut- 
tante questo  povero  giovine  ?  Onesto  , 
virtuoso  ,   sensibile... 

Bonn.  Cospetto  ! 

Albev.  Potresti   nìegargll   queste  qualità? 

Bonn.  Io  t'accordo  tutto;  ma  dimmi  un  po- 
co :  credi  che  sia  il  miglior  carattere 
del  mondo  quello  d'  un  uomo  che  ri- 
ceve tutto  con  la  più  viva  impressione  ! 
Che  al  parlare  di  viaggi  già  smania  di 
farsi  viaggiatore  ;  che  al  discorrer  di 
guerra  ,  tutto   lasci  crebbe   per  co  nerr    al 
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campo;  clie  alla  pittura  della  solitudine 
desidera  farsi  eremita  :  che  ai  singulti 
d'  un  vedovo  sposo  ,  ama  di  aver  mo- 
glie ,  e  di  ve^l^rlii  morire  per  poter 
piangere  con  le  medesime  lagrime  ?  — 
Ora  voglio  sapere  da  te,  se  ad  un 
uomo  che  non  ti  lascia  mai  cèrto  del 
suo  pensiero  è  prudenza  d'un  amoroso 
zio   dare   in  consorte   un   unica   nipote. 

Alher.  Per  dire  il  vero,  non  hai  tutti  i  tor- 
ti. — •  Gabriella  per  altro  lo  ama  per- 
dutamente. 

Bonn.  Gabj'iella  è  ragionevole,  e  saprà  a- 
dattarsi  alle  mie  deliberazioni.  E  poi 
quand'anche  potessi  sorpassare  a  sì  gravi 
difetti,  in  confidenza,  Alberto  mio,  la 
cassa,  andando  di  questo  piede,  non  può 
che  rendersi  esausta.  Le  derrate  del  conte 
sono  significanti  ,  ma  qui  si  spende  da 
tutte  le  parti.  Qui  già  hanno  fissato  do- 
micilio pittori,  musici ,  viaggiatori ,  poe- 
ti ,  ciarlatani  :  qui  giungono  da  Parigi 
vetture  a  tutte  Tore.  Ciascuno  si  pie-» 
senta  ad  Erminio,  e,  conosci  ndo  il  suo 
carattere  ,  non  se  ne  parte  più.  Tu  devi 
pure  essere  al  fatto  di  tutto  questo. 
Dimmi  dunque,  te  lo  domando  di  nuo- 
vo ,  dimmi  suil'  onor  tuo  ,  se  alTuleresti 
ftd  un  tal  uomo  un'  unica  nipote  ,  non 
che   unrì    dote    fnnto    impei^'n!;  ? 
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Alber.  N«  convengo  ,  e  sarebbe  bestiai  ila  i] 
contrastarlo  :  tu  hai  tutte  le  ragioni  del 
mondo. 

Bonn.  Dunque  rompere  11  contratto. 

Alber,  No  ,   anzi  mantenerlo. 

Bonn.  Ma  questa   è  una  contraddizione  ! 

Alher.  Ascoltami.  Gabriella  ama  Erminio ,  € 
n'  è  teneramente  corrisposta  :  la  felicità 
di  tua  nipote  è  dunque  stabilita  ,  e 
senza  im  sommo  suo  sacrifizio  ,  non  sì 
potrebbe  ridurla  a  rinunziare  ad  un 
tal  nodo.  —  Esaminandoti  scrupolosa- 
mente ,  ti  senti  tu  d'amare  Erminio  T 
Corretto  dai  suoi  difetti  lo  daresti  in 
isposo... 

Bonn.  Sul  momento.  Simpatizzo  ,  a  dirti  il 
vero  5  per  questo  caro  giovine  ;  ma  noa 
posso   per  altro... 

jélber.  Basta  cosi.  Promettimi  di  non  far 
alcun  passo  durante  il  corso  della  ^'or- 
nata :  di  non  trascendere  a  quanto  tu 
sia  per  vedere  ,  ed  io  li  garantisco  che 
sarai   contento    d'  Erminio  e  di   me. 

Bonn.  Viene  subito  in  campo  un' alt:a  dilTi- 
colta.  —  Io  ho  avuto  la  disgrazia  di 
nascer  piuttosto  curioso  ,  e  vorrei  un 
poco   sapere... 

Alhrr,   ]Von   ne   facciamo   piti   nulla  :     io     mi 
ritiro  sul   momento  ,    e    ti 
come  ti   piace. 
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Bonn.  Senti:  già  sono  persuaso  clie  sfratino 
tulle  cure  gettale:  nondiuieno  voglio  la- 
sciarli provare. 
Alher.  Con  i  curiosi  e  gì'  Intolloranti,  come 
sei  tu  ,  non  bisogna  contentarsi  di  un 
semplice  si,  o  uo  :  parola  d'  onore,  che 
per  quanto  in  giornata  tu  sia  per  ve- 
dere ,  non  farai  il  minimo  cenno  ,  e  ti 
lascier.ii   dirigere   da   me. 

Bonn.  (  stendendo  la  mano  )  Parola...  in- 
tendiamoci ,  vedere  ,  tacere  ,  e  non  iu- 
veslìgaie  ? 

Alher,   1  allo   qneslo. 

Bonn,  f  Glie  sacriGzio  per  un  curioso!) 

Alher.  Non  che  dipender  dai  miei  prudenti 
consigli.   Ed   io  garantisco  dell'  esito. 

Bonn.  Eccoli  la  mano.  -~  Ma  per  carità,  non 
mi  venir  oggi  fra  i  piedi  ,  perchè  una 
qualche  domanda  è  impossibile  ohe  non 
mi   scappi! 

Alher.  Via  ,  via  per  qualche  domanda  fatta 
a  me  solo  sarò  anche  indulgente  :  ma 
con  gli  altri  poi  !...  (guardando  verso 
la  porta  superiore  delle  stanza  terrene) 
Qualcuno  giunge  da  qudle  stanze. 


Bon\  T.  T, 
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SCENA    IL 

Rffnato  ,  ccn  un  cartone  da  disegni  sotto  al 
braccio  ,  Falnlie ,  in  veste  da  camera  con 
carte  da  musica  ,  e  detti. 

Val.   (  verso  la  comune  )  Ehi  ? 
Rea.    (  salutando   Bonnivet ,     ed     Alberto.  ) 
Buon   giorno  ,  sigìiori. 

uilber.  Non   dei   più  solleciti   questa   mattina, 
signor  Renato  ? 

Ben.  Ho   travaglialo  quasi   tutta  notte  intorno 
ad  un   abbozzo. 

j^lber.  Bel   soggetto  ? 

Ben.  Il   primitivo  caos. 

Bonn.   [iiKjuictandosi ,  e  piano    ad  Alberto) 
Ma   vedi   un   poco,  se  sirnil   genie.. 

jilber.  LSon   t'  inquietare.  —    E  chi   ve  ne  lia 
suggerito   il    pensiero  ,   signor  Renalo  ? 

Ben.  Le  menti   degli  uomini  de'  nostri  giorni. 

Bonn,  (da  se)  Via  ,  via  ,  -non  o'  ò  male. 

Val.   {^gridando  più  forte)   Ehi  ì 

Aiber.  Ve<lrò  mollo  volon'ieri  questo  quadro. 

Ben.  L'abbozzo  ,  ed  il  quadro  sono  quasi  la 
medesima  cosa.  Una  bizzarra  confusione 
di  tinte  :  il  più  bel  rubiro  sopra  il  ne- 
ro :  il  verde  intersecato  con  l'amaranto: 
il  giallo  ,  l'  azzurro,  il  bianco,  1'  uno  so- 
p'a   r  altro   senz'  ordirle  ,    senza    regola  , 
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senza  scala.  —  Di  tal  fatta  sono  le  idee 
che  passano  per  la  mente  rie' nostri  pen- 
satori. Progetti  inesauribili  ,  niaccbiae 
enormi  senza  fondamento,  poca  volontà 
(li  camminar  pel  retto  sentiero  ,  sofi- 
smi ,  castelli  in  aria  ,  debiti  ,  orgoglio  , 
miseria,  esilio  al  buon  senso  ^  proscri- 
zioni al  senso  comune  ,  in  una  parola 
caos  sociale...  ecco  ciò  che  con  somma 
.   facilità  figuro  sopra   il  mio  quadro. 

Alhfìi'.  (piano  a  Bonnwet)  Mi  pare  che  in 
mezzo  alle  sue  follie... 

Bonn,   {egualmente)   Per  dire  il   vero... 

Val.  (gridando   ancora  più  forte)   Ehi? 

Bonn.  E   cosa   diavolo   ha   quest'  altro  ? 

Alber.   Che  bramate  ,   signor  maestro  ? 

Val.  La  colazione  :  e  veruna  bestia  della 
servitù  non  si  è  ancora  lasciata  ve- 
dere. 

Alh.  Vedo  della  musica  :  in  che  v'  occupate 
di  bello  ? 

Val.  Vado  incastrando  la  gran  cassa  ,  e  la 
banda  turca  in  alcune  opere  di  Jomelli , 
e  di  Pergolesi. 

Bonn.  La  gran   cassa  nelle  opere    di    Pergo- 
lesi, e  di   Jomelli  ? 
Val.  (con   un  sorriso)  Vi  compatisco!  —  La 
n\iisica  a  che  serve?  a  colpire    P  udito. 
Più  forti  che  sono  i    tonfi  ,  più  1'  udito 
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si  scuote  ;  dunque  la  musica  più  strepi- 
tosa è  la  miglior  musica.  Benedetto  V  i- 
stanle  che  le  arti  si  sono  ridotte  a  filo- 
sofia !  —  (  gridando  dì  nuovo  )  Ehi  ì  .  . 
Leir  Elamì  1 
'Alher,  (stingendogli  la  mano)  Bravo  maestro 
mio  !  Banda  turca  _,  gran  cassa ,  e  col 
tempo  poi  qualche  colpetto  di  cannone. 

SCENA    III. 

Baleno  ,  e  detti. 

Bai,  Domando  mille  perdoni  al  signor  maestro, 
di  cui  ho  hene  intesa  V  armonica  voce , 
se  ho  mancato  di  volnr  subito  ai  suoi 
ordini,  ma  un   forestiere   testé  arrivato... 

VaL  Non  serve  il  far  tanti  discorsi  :  un'  al- 
tra volta   siate   più  sollecito. 

Bai.  Vi  domando  perdono  ,  se... 

T^al.  Fate  portare  in  fondo  al  gran  viale 
un  pezzo  d'arrosto  freddo  ,  del  pane 
col  burro,  due  bottiglie,  e  delle  frulla  , 
che  il  signor  professore  ed  io  faremo 
colazione. 

Bai.  Sarete  subito  serviti. 

Bonn.  Ehi  ? 

jdlbec.  (prestamente)   Che  volete? 

Bonn,  Fh  non  domando  già  io,   lo    chiamo 
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perchè  tu  t'informi  chi  sia  questo  fore- 
stiere. 

uélher.  lo  non  ne  ho  nessuna  curiosità.  An- 
date ,  andate  Baleno  ,  il  signor  marchese 
non  ha  duopo  di  voi. 

Bonn,  (  Incotnìnciamo   male.  ) 

JBaL   Sollecitate.   (  a  Baleno  ) 

BaL  Subilo.  (  esce  ) 

Bai,  Signori ,  vi  son  servitore. 

^Iber.  Buona  fantasia. 

Ben.  Vedremo. 

Bonn,  Buon  appetito. 

Ben,  (inchinandosi)  Signori!  (entra  nel 
giardino  con  Valente.  ) 

Bonn,  [dopo  a^er  loro  guardato  dietro) 
Ecco  gli  amici  d'Erminio:  degli  sciocchi, 
incivili ,  parassiti... 

u4lb.  Ehi  dico  sono  amico  anch'  io. 

Bonn.  ...  E  dei  pazzi. 

Alher.  Ma   questo   poi... 

Bonn.  Ho  promesso  di  vedere  ,  tacere  ,  ma 
non  già  di  non  dire  il  mio    sentimento. 

^Alher,  E  vero  :  hai  ragione. 

Bonn,  Lo  credo  anch'  io. 
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SCENA    IV. 

//  conte  Erminio  dagli  appartamenti    supe-- 
riorì  y  e  detti, 

Erm.  Oh  felicissimo  incontro  !  Caro  marche- 
se !   (ad  Alberto  )   Premiabile  amico  ! 

Alher,  Buon  giortio,  caro  Erminio. 

Bonn.  Schiavo  vostro. 

Erm.  Cospello  ,  voi  siete  molto  accigliato  ?. . 
(  ridendo  )  Vorreste  ancora  ripren<^^lere  la 
conversazione,  per  cui  abbiamo  fatto  le 
Ire  dopo  la  mezza   notte? 

Bonn.  E  se  ora   la   riprendessi  ? 

Erm.  Sarei  costretto  rispettosamente  a  ripe- 
tervi che  avete  torto.  Ma,  caro  marchese, 
possibile  che  voi  possiate  farvi  un  tal 
torto  ?  Disapprovare  ciò  che  forma  il  vero 
beilo  deir  anima?  La  quantità  degli  af- 
fetti ,  il  fuoco  delia  fantasia  ,  la  viva- 
cità del  pensiero  non  sono  forse  le  prime 
cagioni,  per  cui  un  uomo  più  dell*  altro 
si  sublima?  Questi  freddi,  gelati  pensato- 
ri ,  questi  irresoluti ,  questi  insensibili 
non  sono  mille,  e  mille  gradi  al  di 
sotto  di  que'genii  intraprendenti,  cui  ba- 
sta un  cenno  solo  per  deciderli  alle  più 
olle,  e  nobili  imprese?  chi  potrà  pro- 
varmi 0  leprensibik ,  o  funesto  l' eutu- 
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slasmo  tiella  gloria^  e  citila  virtù?  Ed 
«a'auiirta  ohe  abbia  tali  tendenze  non 
^-•uò  csìere  per  certo  minore  a  se  stessa 
nella  eompassìone  ,  e  nella  filantropìa, 
primo  fregio  ,  e  decoio  dell^  uc)mo...  Ap- 
plaudite, caro  marchese,  a  questi  priijcipj, 
e  confessate,  ch'io  non  sono  indegno  di 
stringere  dei  sacri  legami  con  la  vostra 
famiglia. 

Aiheì\  (abbracciandolo)  Bravo  mio  caro 
Erminio;  questi  sono  i  sentimenti  d'un 
cuore  ben  fatto  ,  e  non  so  con  quanta 
delicatezza   si   possa  disapprovarli. 

Bonn.  In  questi  io  convengo  :  ma  ora  biso- 
gna  che   vi   faccia   una    domanda. 

Alher.   {a    Bonniuet  sotto   voce  bruscamente) 


S 


ignor  marchese 


Bonn,   (  È   vero  :   maledetta   parola  !  ) 

Emi.   E  quale   domanda  ? 

Alber.  Niente  ,  niente  :  inezie  !  Egli  ha  le 
tue  medesime  massime,  e  conviene  per- 
fettamente con  le.  Non   è  vero,  marchese  ? 

Bonn,  (  Giacche  non  si  può  ne  interrogare  , 
uè  disapprovare ,  bisogna  per  forza  as- 
sentire. ) 

Erm.  (turbandosi)  Mi   sembra  ,   per  aliro... 

Alber.   (come  sopra)  Signor   marchese?.. 

Bonn.  Che  vi  sembra  ?  Oggi  io  convengo  'n 
tutto  quello  che  dice  l'amico,  (uuditundo 
Alberto  ) 
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SCENA    V. 

Baleno  ,  e  dttti. 

Bai.   Un   signor  forestiere,  che  si  fa  clilamare 
il  conte  Berardo   S.iintiaille ,   viaggiatore 
da     molli   anni  ,    cliieJe  il     permesso  di 
visitare   la   vostra   deliziosa. 
Eì  m,  E  un  onore  ,    immenso  onore  !    Intro- 
ducete  subito     questo   cavaliere  ;     io     mi 
farò   pregio   di   riceverlo.   [Baleno  parti-) 
Bonn.   (Eccoci  alle  solile!    Sarà  qualche  ciar- 
latano. ) 
Erm,   I   viaggiatori   hanno  tutta   la     mia  sira*- 
patia  !  I  viaggi   danno   dei  lumi  che  noa 
si   possono   acquistar  che   con   essi.   I  co- 
stumi   delle  nazioni,  la   varietà  dei   climi, 
la    pratica   sociale,    la   civilizzazione...  Ho 
veduto     r  Inghilterra ,     e    la    Germania , 
bisogna   indispensabilmente  eh'  io  mi   ri- 
solva  a   fare  un   giro   in   Italia. 
Alher.   Sì ,    sì  a   veder  \  Italia.    Dopo  il    tuo 
matrimonio   faremo    questo  viaggio   tutti 
insieme. 
Bonn.  (  IVialedetto  Alberto  !  Lo  ucciderei.  ) 
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SCENA   VI. 

Il  conte  Saintraille ,  introdotto  da  Baleno  , 
e  detti, 

Saint.  M'  inchino  con   oe;ni  venerazione... 

Erm.  Signore  ,  godo  infinitamente  di  potervi 
ricevere  sotto  il  mio  letto.  Se  voi  doq 
troverete  di  che  appagar  la  gentil  vostra 
curiosità  ,  spero  che  non  avrete  a  rim- 
proverarci di  mancare  alle  attenzioni  che 
vi  sono  dovute. 

Saint.  Voi  siete  cosi  gentile!.. 

Erm.  Ho  r  onore  di  presentarvi  due  per- 
sone infinitamente  a  me  care.  (  indi' 
cando  Bonni\^et  )  Questi  è  il  marchese 
Bonnivet,  zio  della  futura  mia  sposa,  e 
questi^  uno  de'miei   più  cari   amici. 

Saint.  Signore!  (inchinandosi  a  Bonnivet  ^ 
quindi  ad  Alberto  ). 

Bonn.  Vostro  servo. 

Alber.  M'  inchino.  (  Baleno  ha  già  avanzate 
le  sedie  ). 

Emi.  (  incitandolo  a  sedere  )  Vi  prego. 

Saint.  Obbligato  !    (  siedono  tutti  ). 

Erm,  Da  dove   venite  ,  signore  ? 

Saint.  Dalle  antiche   rovine  di  Babilonia. 

Bonn.  { Misericordia  !  non  ne  voglio  più.  ) 
(  parte  in   tutta  fretta  ). 
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Aiber.  (  ridendo  da  se)  Buono  ! 

Erm.   Da   Babilonia  ? 

Saint.  Cioè  da  quelle  antiche  rovine,  che 
ad  alcuni  scrittori  ianno  supporre  essere 
i  di  lei  avanzi.  Quantunque  i  dati  sieno 
quasi  spogli  d' appoggio,  tkondimeno  bi- 
sogna confessare  che  quelle  rovine  sono 
d'  una  maestà  sorprendente.  Non  vi  si 
vedono  più  né  i  palagi,  né  gli  orti  pen- 
sili ,  né  il  gran  ponte  ,  nò  il  famoso 
tempio  di  Belo  ,  monumenti  sì  diflusa- 
mente  descritti  dal  signor  Prideaux,  per- 
chè i  re  di  Persia,  fabbricando  Ctesifoute, 
la  spogliarono  di  tutti  i  suoi  abitanti  , 
e  ne  fecero  un  parco  per  racchiudervi 
]e  fiere  ;  ma  nulla  meno  si  trovano  de- 
gli avanzi  che,  o  suoi ,  o  d'  altre  città  , 
sono  d"  un  indescrivibile  valore.  Si  è 
scoperto  il  piede  d'  un  colosso  della  lun- 
ghezza di  sette  cubiti ,  che  dà  un  im- 
ponente idea  di  quanto  dovesse  essere 
r  opera   intera. 

Erm,  (avendolo  ascoltato  con  somma  atten- 
zione)  (E,hy  prima  di  morire  voglio  ve- 
der Babilonia  !  ) 

Saint.  Vi  potrei  descrivere  quasi  passo  per 
passo  tutta  l'Asia.  Quantunque  i  geo- 
grafi più  periti  non  diano  tracce  sicure 
né  sulle  mentovate  città  ,  ne  sopra  tante 
altre  ,  nondimeno  dalle  mie  ultime  ricer» 
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che,  spero  di  poter  comunicare  del  dat* 
certi.  Se  avrete  la  bontà  di  esaminare 
il   piano  della  mia  opera... 

Emi.  Con  tutto  il  piacere  ,  mio  signore.  Godo 
più  che  mal  della  fortunata  combinazione 
per  cui  avete  onorato  la  mia  casa.  Vi 
prego  d'  essere  il  più  che  potrete  mio 
ospite  ,  onde  approIEltarml  di  tutti  quei 
lumi ,  che  1'  erudita  vostra  conversazione 
sa  somministrare. 

Aihc.r.  Frattanto  bisogna  fargli  assegnare  delle 
stanze. 

Erni.  È  indubitato.  Chi  è  di  là,  qualcheduno, 

SCENA    VII. 

Baleno  ,  con  un  foglio  ,  e  detti , 
quindi  un  servitore. 

Bai.  Signore. 

Erm,  Fate  aprir  subito  V  appartamento  che 
guarda  sopra  il  boschetto  ,  questo  si- 
gnore farà  la  gentilezza  di  occuparlo. 
(  Baleno  uà  alla  porta  d'  ingresso  ,  a 
fa  entrare  un  altro   servitore). 

Saint,   Ma  signore,   un   tale   disturbo... 

Erm.  Signor  conte ,  io  vi  tratto  con  tutta 
r  ampiezza  del  cuore  ,  vi  scongiuro  di 
corrispondermi.  Io  resto  per  dare  alcune 
disposizioni,  Maaderò  subilo  all'albergo... 
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Saint.  E  qui  di  ri  di  petto. 

lìiftìi.  Fra  momenti  avrete  il  vostro  equipag- 
gio ,  ed  i  vostri  domestici  saranno  a 
servirvi.  Favorite.  (  invitandolo  a  salire) 

Saint,  La  somaìa  vostra  gentilezza  mi  rende 
tanto  confuso...  No  ,  non  v'  ha  in  Eu- 
ropa ,  alla  China  ,  al  Perù  ,  alla  Mecca 
alcuno  che  sappia  esercitare  sì  gentilmente 
Tospitahlà.   {entra  cot  servo). 

Alher.  Qual  uomo  ! 

"Emi.  Egli  è  un  genio  !...  ma  a  proposito  , 
il   marchese  se  n'  è  andato. 

Alher.  Ha  inteso  discorrere  di  viaggi ,  e  senza 
complimenti...   Qual  carattere   singolare  ! 

Erm.  Singolarissimo!...  E  voi  Baleno ,  perchè 
restate  ? 

Bai,  Non  voleva  disturbarvi,  signore;  ed  al* 
tendeva  il  momento  di  consegnarvi  que- 
sto foglio,   (presentandoglielo). 

Erm.   Chi   lo  manda  ? 

Bai.  Non  saprei  dirlo;  \m  cameriere  dell'al- 
bergo vicino  m'  incaricò  di  farvelo  te- 
nere ,  e   parli  sul   momento. 

Erm.  Benissimo  :  andate;  (Baleno  parte)  Non 
m' è  nuovo   questo  carattere,   (aprendo). 

Alher.  Ti  lascio   in   libertà. 

Erm.  No  ,  no  Iraltlenti.  (guardando  la  soi~ 
toscrizione  )  Albina  di  Jargeau  !  Cielo  ! 
ed  è  questo  possibile!  (legge  sotto  voce). 
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Alhcr,  Amico  mio  ,  e  che  significa  una  tale 
sorpresa  ? 

Erm,  Ah,  Alberto,  io  sono  1'  uomo  più  infelice 
che  esista!   ( prosiegue  a  leggere), 

\Alher,  In   quale  maniera  ? 

Erm.  (  consegnandoli  il  foglio  )  Tieni  .  leg- 
gi ,    e  comprendi   tutta   la   mia   sventura. 

\dlber.  (legge)  «  L'avermi  voi  improvvisa- 
mente abbandonata  circa  un  anno  fa  mi 
ha  costato  quasi  ia  vita.  Dopo  una  hm- 
ghissima  malattia  ^  rimesca  appena,  feci 
fare  sul  vostro  conto  le  più  esatte  ri- 
cerche. Seppi  che  avevate  lascialo  di  viag- 
giare ,  che,  preso  deila  figlia  d'  un  ca- 
valiere ,  eravate  deciso  di  stringer  sacro 
nodo  con  lei.  Acconìpagnata  dalla  sola 
mia  madre  sono  volala  a  Parigi  per 
ritrovarvi  ,  ma  colà  fui  istruita  di  por- 
tarmi alla  vostra  deliziosa  di  Fontenain- 
bleau.  Eccomi  finalmente  a  voi  vicina  , 
eccomi  disposta  a  tutto  intraprendere 
per  distruggere  questo  imminente  nodo  , 
far  valere  quei  diritti,  che  1'  amor  mio, 
e  la  vostra  paroli  mi  possono  sommini* 
strare.))  Albina  di  Jargeau.  {resta  pen- 
soso ) 

Erm,  Può  esser  più  terribile  lo  stato   mio  ! 

Alher,  Io  sono  smarrito  !..  Ma  chi  è  questa 
donna  ?   Con   qual   lilolo... 

Erm,  Albina  è  figUa    d' onesta  faraiglii^    Al- 
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lorchè  io  ritornava  di  Germania  conobbi 
a  Nacy  questa  fanciulla.  Il  dolor  in  cui 
erano  immerse  dessa  e  la  madre  per 
la  recente  morte  del  signor  di  Jargeau , 
uffizlale  della  nostra  truppa  ,  interessò 
sommamente  il  mio  cuore.  Tu  sai  eoa 
qual  Impeto  le  passioni  si  facciano  sen- 
tire all'  anima  mia.  Incominciai  dalla 
più  tenera  compassione  ,  e  mi  lasciai 
trasportare  fino  al  più  ardente  amore. 
Albina  era  virtuosissima,  la  madre  as- 
sai {)rudente ,  e  perciò  non  vollero  ac- 
cettare la  precipitosa  ofTerla  della  mia 
mano,  senza  prima  frapporre  uno  spazio 
di  tempo  ,  per  dar  luogo  anche  al  lin- 
guaggio della  ragione.  ÌXond«meno  il 
cuor  mio,  che  non  sa  soppoitaie  ritar- 
di ,  mi  fece  impegnare  con  la  parola  , 
lasciando  in  arbitrio  dì  Albina  il  fissar 
r  epoca   delle  nostre  nozze. 

udlbcr.  Ed  eccoti^  mercè  il  tuo  entusia- 
smo ,  girl  iujpeguato  eoa  una  parola 
d'  onore  ? 

Erm.  Ah^  pur  troppo  è  cosi!  —  Ritoriìai  a 
Parigi.  Gabriella  da  pochi  giorni  era 
uscita  dal  luogo  di  educazione  ,  ed  il 
marchese,  suo  zio,  l'aveva  prodotta  in 
società  con  tutto  lo  sfarzo  ,  e  T  eleganza 
possibile.  I  miei  amici  mi  ragguagliarono 
che  Gabriella    era  il  discorso  di   tulle  le 
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conversazioni.  Aveva  veduta  questa  fan- 
ciulla nella  sua  prima  età  ,  e  cercando 
di  ricordarne  i  tratti  ,  la  mia  fantasia 
me  li  dipingeva  bellissimi  !  La  rividi , 
ed  il  mio  cuore  restò  sulT  istante  in- 
fiammato. Non  ricevendo  lettere  da  Al- 
bina ,  seppi  con  facilità  dimeuticarla. 
Gabriella  prese  il  suo  posto  il  cjar- 
cbese  ebbe  la  mia  parola  ;  il  <on tratto 
fu  con  ogni  facilità  stabilito  ,  e  tn  sai 
quanto  imminente  sia  il  mio  matri- 
monio. 

Alher.  Mio  caro  Ei'minio,  io  veggo  compro- 
messo il  tuo  onore  nella  più  terribile 
maniera  ! 

Erm.  ]Né  io  trovo  mezzo  di  sorte  alcuna... 

A  [ber.   INIa   quest'Albina... 

Erm.   ]]  d'un   anima   la   più  ben   fatta! 

Alher.  La   di   lei   m^dre  ? 

Errìi.  Ha  un  cuore  il  più  perfetto  del  mondo  ! 

Alher.    Gabriella... 

Erm.  K  amata  da  me  con  ogni  passione  , 
con  ogni  trasporto  I  Ah  ,  prima  eh'  ella 
giungesse  a  penetrare  lo  slato  d'  angu- 
stia in  cui  n^.i  trovo  ,  mi  contenterei 
perdere  tutte  le  mie  sostanze. 

'Alher,  Ma   qual  riparo   adunque? 

F-rm.  Quale? 

Alher.  Allontanar  sul  momento  colle  più  fiere 
miuaccie  questa   Albina   stordita... 
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Emi.  No  ,  Alberto;  V  onor  mio  ,  ed  il  mìo 
cuore  non  vi  acconsentono. 

Alber.  Ofiriile  una   semina... 

Emi.  Se  quanto  possiedo  potesse  bastare... 

jilher.   Ma   già   ella   non   accetterà. 

Erm.  ]No  certo  ,  la  delicat«^zza  del  suo  ca- 
rattere... 

Alber.  Non  più  :  io  prendo  quest'  affare  so- 
pra di  me. 

'Erm.  Resto  intieramente  a  te  solo  appog- 
giato. 

Alber.  Vado  sul  momento  da  questa  ma- 
dama ?... 

Erm.  Jargeau. 

Aiber.  A  scollerò  le  sue  ra«iorn  ,  procuwrò 
di  addurre  le  lue  .  .  .  Ma  Gabriella  di- 
scende. 

Ertn.  Parli  subito  ,  non  tardare  a  recarmi 
Una   grata   risposta  ;   soprattutto   silenzio. 

Alb.  So  come  debbo  condurmi.  Fidali  :  ad- 
dio.  (  esce  ) 

i^r/Ti,  Abbandonare  la  povera  Albina?  Io  sono 
uno  scellerato!  (fissando  gli  occhi  ferso, 
la  porta  da  cui  uiene  Gabriella  )  E  se 
mancassi  a  Gabriella  ?  .  .  .  Sarei  \\a 
empio  !   — 
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SCENA    Vili. 


//   Marchese  Boìinwet ,   G ahi  iella  , 
e  detto, 

Bonn.  (  snttoi'ocn  nrlt  entrare)  (  Pxlcorr]Rtevi 
quel  che  vi  ho  detto.  Mi  allontanerò  [)er 
poclii  istanti  ,  ma  voi  parlale  come  do- 
vete. J 

Gah.   (  INIa   caro  zio...  ) 

B jìin.  (  Approfittate  del  momento  che  non 
c'è  Alberto,  altrimenti  non  potrete  più 
farlo.  J   [sì  alloutann   di  qualche  passo  ) 

Gab.  (  La  mia  situazione  è  assai  imbaiaz- 
zanle  !  ) 

Emi.  (  Gabriella  mi  sembra  inquieta  ;  qual 
nuova   sciagura   mi   sovrasta  ?j 

Qah.  (  Che  significa  questa  sua  freddezza  ?  .  .  ) 
Erminio  ,  io  credo  che  questa  niallina  voi 
vi   siate  dimenlicato... 

Emi.  Il  mio  dovere,  adorabile  Gabriella? 
Voi  avete  ogni  ragione  onde  rimprove- 
rarmene. 

Gah.  [con  agraria  )  Quello  però  non  forma 
la   vostra   scusa. 

Erm.  E  vero.  L'  arrivo  improvviso  d^un  ce- 
lebre viaggiatore  ci, 'amalo  il  conte  Sala» 
Ben,  T.  V.  IO 
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trallle  ha  potuto  per  qualche  momento 
tenermi  occupato...  ma  non.  già  prima 
d'  informarmi  che  voi  non  eravate  pei* 
anco  visibile.  Onesto  viaggiatore... 
Bonn.  (  da  lontano  pressa  Gabriella  con 
qualche  gesto  ). 

Gab.  A  proposito  di  ciò,  ditemi  un  poco  , 
mio  caro  Erminio  ,  e  perchè  la  vostra 
casa  ha  da  essere  l'asilo  d'una  quantità 
di  persone,  che  neppur  conoscete  di  no- 
me ?  Io  non  debbo  entrare  ne*  \  ostri 
aiFarl  economici  ,  ma  la  profusione  che 
qui  vedo   fare  !  . . 

Erm.  Non  è  di  vostro  genio  ?  (l'impaniente)  Eb- 
bene ,  piuttosto  che  dispiacervi  io  sono 
disposto  a   congedar  tutti    sul  momento. 

Gab.  Perdonate  ;  ma  ora  voi  cumeltereste  la 
più  grande  follia. 

Bonn,  (fa  un  gesto  {fibrato  a  Gabriella  ,  Er^ 
minio  si  volge.  Egli  procura  di  riconi^ 
porsi y  ed  esce  lentamente  per  il  giar^ 
dino.  ) 

Erm,   (  Comprendo  da  chi   parte  la  lezione  !  ) 

Gab,  Simile  discorso  non  spettava  a  me  il 
farlo... 

Erm,  Lo  credo  benissimo,  e  parmi  già  di 
comprendere  chi  ve  ne  può  aver  inca- 
ricato. 

Cab,  Non  ho  riguardo  di  dirvelo,  però  in 
tutta  quella  secretezza  che  deve  regnare 
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fra  noi.  Mio  zio  non  è  per  nulla  con- 
tento del  vostro  sistema  di  vivere.  Se 
sapeste  di  che  mi  ha  minacciata?..  Ri- 
tengo che  ciò  sia  stato  in  un  momento 
di  vivacità...  ma  pure  V  idea  di  per- 
dervi... 
Emi.  Perdermi  ?..  II  marchese  ha  osalo  mi- 
naceiarci  tanta  sciagura  ?  E  sono-  cosi 
grandi  i  miei  falli  ,  onde... 

SGENA    IX. 

Buleuo  ,  il  signor  Medoro  vestito    bizzarra- 
mente da    viaggio  ,  e  delti. 

Bai.  Signore  ,  perdonate  se  ho  l'ardire  d'  in- 
terrompervi, ma  questo  forestiere  domanda 
con   tanta   premura   di   voi... 

Emi.  In  che   posso  servirvi,  signore? 

Mcd.  Ho  io  r  onore  di  parlare  al  signor  conte 
Erminio  di  Saint- Yrè  ? 

Erm.  Per   1*  appunto. 

Med.  {asciugando  gli  occhi)  Ah  ,  siete  dunque 
voi  cagione  di  tutte  le  mie  sventure  ? 

Erm.  Io  ?  perdonate  ,  non  avendo  1'  cuor  di 
conoscervi... 

Mcd.  E  madamigella  è  la  vostra  promessa 
sposa  ? 

Emi.  Si,  mio  signore. 

Med.  (  coprendosi  il  volto)  Sventurata  ! 
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Gah,  Che! 

Jirm.   Signore  !.. 

Mcd,  Un  momento.  Io  sono  il  signor  Me- 
doro d'  01iber»\e  ,  siamo  nel  mese  di 
luglio  j  alle  dieci  della  maltina,  eoa  una 
giornata  di-lle  più  serene  del  mondo  ,  e 
sono  cinque  ore  che  viaggio  sopra  F  im- 
periale d'  una   diligenza. 

Erm.  Io  m'  immagino  che  la  vostra  situa- 
zione,,. 

S  C  E  N  A   X.    ■ 

//  conte  Saluti  aille ,  e  detti, 

Saint.  Clii  è  che  si  trova  nello  stato  degli 
Arabi  del  deserto  ? 

Jlled.  Io  signore  :  ma  non  è  già  questo  il 
solo  mnle  che   mi  tormenta. 

^/7??.  Se  vele  le  che  passiamo  in  un  luogo 
appartalo... 

Med.  Io  non  ho  misteri  per  alcuno  :  ne 
potreste   voi   avere  per  madamigella  ? 

Erm.  (Quest'uomo  mi  spaventa  !j 

Gob.  (  ad  Erminio  un  poco  turbata  )  Eb- 
bene ?  Egli  dipende  dalie  vostre  ri- 
sposte 

Erm,  Non   saprei...  ma    se  la  cosa   riguarda... 

Med.  Voi  5  e  me  solamente:  ma  tanto  è  giù- 
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sia  la  mia  causa  che  pubbllcamenle  de- 
sidero  mi   si  renda  ragione. 

Saint.  Una  simile  iutrepid/^zza  l'ho  veduta  a 
Berhno,    ed   il   risultato  fu  dei   miglioi'l. 

Med.  Io  amo  ,  e  non  sono  corrisposto. 

Saint.  Per  lutto  il  mondo  si  danno  di  que- 
sti  capì. 

Erm.   E   che  posso   io  fare  ,  se... 

Meci.  Vi  prego  — •  Quella  che  non  ama 
me  ,   ama  voi. 

Oaò.  Che  sento  ! 

Med.  Calmatevi  ,  madamigella  ,  perchè  egli 
•poi   non   ama   lei. 

Emi.   E   come  dunque   posso  entrare... 

Med.  Abbiate  la  bontà  d'udirmi,  e —  Avete 
voi  mai  impegnata  la  vostra  parola  con 
qualche   onesta  fanciulla  ? 

Gah.  Oh  cielo  ! 

Enn.   Che  dite  ? 

Med»  Quanto  tempo  vi  siete  Iraltenulo .  a 
Nancy  ? 

Erm.   Cessate... 

Med.   Conoscete  la  fanjiglia  Jargeau  ? 

Eriji.  (  con  tuono  imperafwo  )  Signore  ! 

Med.  Io  amo  perdutamente  Albina  ;  Albina 
non  vuoi  corrispondere  al  mio  amore  , 
jierchè  ha  da  voi  ricevuta  sacra  parola 
di  divenir  vostra  sposa:  voi  l'avete  ab- 
bandonala ,  ella  vt  ha  seguito  fin  qui  , 
qui  attende    la  vostra  decisione  .  .  .  per 
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esser  presente  a  questa,  io  mi  sono  po- 
sto in  viaggio  ,  e  dietro  ad  un  vostro 
rifiuto  io  le  offrirò  di  nuovo  la  mia 
mano. 

Gah.  Gran  Dio!  (s' abbandona  sopra  una 
sedia  ) 

Erm,  Che  mai  diceste! 

Saint.  Fatevi  coraggio,  madamigella;  per 
una  simile  avventura  a  Madrid... 

Emi.  (  a  Medoro  )  Signore  ,  io  esigo  sod- 
disfazione della  vostra  temeraria  con- 
dotta. 

Med.  Le  signore  di  Jargeau  la  esigono  prima 
da  voi. 

Gab.  (  con  uiwo  dolore  ad  Ef  minio  )  Ah  j 
barbaro  !   e  voi  avete  potuto... 

Erm.  Cessate,  cessale  ,  Gabriella  !  Io  vi  giuro 
sull"  onor  mio  che  non  saprò  mai  la- 
sciarvi, 

M  d.  Avete  fatto  anco  ad  Albina  una  simile 
promessa. 

E/m.  (  con  tutta  s^ivacità )  Voi  uscite  sul 
momento  da  queste  soglie.  Chiunque 
siale  ,  e  qualunque  sia  il  progetto  col 
quale  slete  venuto  ,  tremate  dell'  ar- 
dir vostro  :  saprò  in  breve  punire  tanta 
arroganza. 

Med.  Albina  attende  la   vostra    risposta. 

Erm.  Avrà  ella  la  mia  risposta,  e  voi,  giuro 
al  cielo,   non  fuggirete  al   mio  braccio. 
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S  C  E  N  A    XI. 

//  marchese  Bonnivet ,  e  detti. 

Bonn.  Perchè  un   tale  strepito!   Che  è  avve* 
liuto  ?   Che   è  stato  ? 

Gah.   (correndo  a  lui)  Ah  mio   zlo^  io  sono 
tradita  ! 

Bonn.  Tradita!  come?  in  quale  maniera? 

Gab.   Il  cuore  non   mi   regge. 

Bonn.  Erminio  ,   pallate... 

Med.  Ha  impegnato  anteriormente  la  sua  pa- 
rola. 

2^rm.  Togliti  ,  miserabile  !.. 

Bonn.  (  ad  Erminio  )  Gessate...  Mi  si  spie- 
ghi questo  mistero. 

Med.  Amore  mi  fece  salire  sopra  1'  imperiale 
d'  una   diligenza. 

Bonn,  (a  Saintraille)  Che  dice  quesl' imbe- 
cille ? 

Saint.  Che  ha  viaggiato  piuttosto  inco- 
modo. 

Med.  Ma  sono  giunto  contemporaneamente  a 
jiiadaralgella  Albina. 

Bonn.  (  ad  Ermino  )   Chi  è  costei  ? 

Gab.  Fermatevi ,  mio  caro  zio  ,  non  cercaLs 
d'  investigar  d'  avvantaggio.  Un  colpo 
terribile  già  penetrò  nei  mio  cuore  ,  e 
s*  io  resisto  all'affanno  ch'egli     mi    cft- 
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gloria  ,  non  è  che  un  prodigio  del  cie- 
iu  !...  (ad  E/ minio)  Uomo  esecrabile, 
e  tu  potesti  giunger  a  tanto?  Tu,  sotto 
l'aspetto  del  caudoie,  della  virtù  u.ac- 
cliinavi  il  mio  scorno  ,  il  mio  iirecipl- 
zio  ?  Ov'  è  ora  il  mio  decoio  ?  Ov'  è 
la  mia  pa';e  ?  Ov"  è  ?•.  schernita^  vilipe- 
sa y  tradita  .  .  .  chi  potrà  sottrarmi  alla 
mia  vergogna,  all'  alìanno  mio  ....  (per 
uscire  ) 
Lì  tn.   Ascoltatemi   per  un   sol   momento. 

SGENA    IX. 

//  Barone  Alberto,   quindi  subito   Albina, 
e  madama  Jaigtau  ,  e  dttii. 

Alber.   Amico,    non   lio    potuto    t«ai:enci'la... 

Alb.   (  entrando  )   Dov^  è  ,  dov'  è  egli  ? 

Emi.   Qual  voce  ! 

3Iad.   Jarg    Quella   di   mia   figlia  ,    traditore  ! 

liofin.   {a  -Gabriella)   Chi   sono?... 

C  ih.    Elia   stessa  !...    fu 'aliamo. 

no 

Emi.  (cadendo   a  suoi  piedi)   Ah   per   pietà 

trattenelevi.... 
^Icd.   {  da  ir  alt/ o   lato   cadendo    ai  piedi     di 

Albina  )   Albina  ,    Albina    adorata  ! 
Alb,   Seostalevi.    [ad    Et  minio  )   lecconi!  a  fìC 

\ale<c   la    vostra  parola.   Io  l'ho   rice\nta, 

signore;  niegalelo,  se  ve  ne  sentite  capace  ? 
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Eim.   In   qiKil  punto   glungesle  ! 

RIìkI.  Jar.  In  tempo  per  far  valere  i  suol 
di'ilti.   Avete   voi   promesso   ad   Albina  ? 

Emi.  Sì  ,  lio  promesso.  Non  posso  mancare 
a  me  stesso...  ho  pronlesso ,  ma  mi  ò 
impossibile  1'  adempire.  Il  mio  cuore  ora- 
mai e  della  sola  Gabriella  :  ella  sol- 
tanto... 

Gah.  Ella  lo  ricusa  ;  vi  lascia ,  e  vi  fugge 
per  non  vedervi  mai  più.  (  sale  agli  ap-' 
paitamenti  ) 

Botin.  Nipote  !...  Oh  corpo  di   Bacco  ! 

Enn.  (  dietro  a  Gabriella  )  Ah  no  ^  non 
posso  acconsentire  di  perdervi.  Morire 
priaia  ^  mille  volle    morire!     (la  segue) 

SaÌJit.  Ascoltatemi  ,  sentite  :  un  caso  simile 
accaduto  in   Olanda..,   (parte) 

Bonn   Io  sono  sbalordito .  io   maniera... 

^^11).  (  a  Bonniuet  )  Signore  ,  se  avete  un 
sentimento  d'  umanità,  deh  fate  che  vo- 
stra nipote  riunnzi  ad  Erminio^  altri- 
menti la  morte^  la  sola  morte  mi  attende. 

Bonn.   Io? 

Mad.  Jar.  Signor  Alberto ,  voi  siete  amico 
del   traditore... 

Alher,  Va   bene,   ma    intanto  entrate  in  qucl- 

V  appartamento    terreno  ;   io    poi... 
Alb.    Si   segua   il  vostro  consiglio:   ma  se  voi 
gli   siete   amico,  lainmenlategU  quanto  sa- 
cra sia  una  parola  ,  e  quanto  costi  agli 
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occhi  del"  cielo  ^  e  del  mondo  il  man- 
carvi !  {entra  nella  porta  di  sotto  delle 
stanze  terrene) 

Mad.  /(^/-.Richiamatelo  sulla  via  dell' onore: 
questo  spella  ad  un  vero  amico:  que-^ 
sto  caratterizza  T  uonio ,  e  lo  rende 
degno  della  società  ,  e  de'  suoi  simili. 
(  segue  albina  ) 

Med.  (  a  Bonniuet ,  e  ad  Alberto  )  Pen- 
sale che  la  mia  passione  mi  ha  fallò 
fare  cinque  ore  di  viaggio  esposto  a 
tulio  il  calore  di  luglio  !..  Arso  da  amore 
neir  iiiterno  ♦  e  bruciato  dal  sole  ester- 
namente !..  abbiate  pietà  di   me.   (  parte) 

Bonn,  (stordito  esclama  dopo  un  momento) 
Giuro  al  cielo  !  non  sono  mai  slato  il 
giuoco  di  alcuno  ;  Erminio  se  V  avrà  ad 
intendere  con  me.   (per  andare) 

Aìber.  Domani. 

Bonn,  Sul  momento  ! 

Alher,  (  con  forza  }  Signore  !  vedere  ,  tacere, 
mai  investigare  ,  e  nulla  intraprendere  : 
ho  la   vostra   parola  d'  onore. 

Bonn.   Che  parola  ?  . . 

Alber.  Che  parola  ?  se  voi  avrete  1'  ardire  di 
mancarvi  ,  io  ho  cuore  in  petto  di  farvi 
star  a  dovere. 

Bonn.  (  seriamente  )  Alberto  ,  io  credo  che 
voi  schei'ziale. 
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Aìher.  (  egualmente  )  Io  vi  parlo  di  buon 
senno  ,  e  con  rispetto  ,  perchè  ancora 
suppongo,  che  voi  non  possiate  esser  mi- 
nore a  voi  stesso  ;  se  lo  ardiste  !..  vi 
tratterei  all'  istante  come  meritate. 

Bonn.  (  reprimendo  a  forza  il  suo  sdegno  ) 
Ah  questo  è  troppo!  —  Qua  la  vostra 
mano. 

j^lber.  (franco  )  Eccola. 

Bonn.  Per  oggi  sono  schiavo  di  me  medesimo^ 
è  vero  non  posso  mancare...  ma  domani 
mattina  di   tali   frasi... 

Alher.  (con  forza)  Non  mi  trovei^te  restto 
a   darvi   qualunque  soddisfazione. 

Bonn,  (tremando  di  rabbia  )  A  domani  , 
dunque  ! 

u4lber.  A  domani  !  (  entra  nelle  stanze  ter^ 
rene  ^  Bonnivet  sale  a§li  appartamenti  ). 


Fine  dell'  Atto  Primo, 
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ATTO    SECONDO. 

'  SCENA  PPxlMA. 

T"' aleute  ,  e   Giustina  che  uengono  dui 
giardino. 


Va 


al.  Ma  venite  qui  ,  vi  dico.  Oggi  che 
diavolo  avete?  Peichè  tanto  guardin- 
ga ?  •  • 

Giusi.  Perchè  ,  perchè  ?  Anche  voi  siete  sin- 
golare^ sapete.  Vi  dico  che  dal  giorno  che 
il  Barone  Alberto  ci  ha  veduti  parlare 
insieme^  ha  incominciato  a  guardarmi 
con   certi  .occhi... 

VaL  Follie  !  Bisogna  essere  più  franca  ,  più 
intraprendente  ,  e  non  lasciarsi  sgomen- 
tale  da   inutili   timori. 

Giusi.  Io  sono  franca  quanto  un'  altra,  quando 
la  circost-inza  Io  permette  ,  ma  oggi  mi 
pare  non  ci  sia  aspetto  di  concluder  nulla. 
M' è  stato  detto,  eh' è  giunta  improvvisa- 
mente una  signora  ,  la  quale  vanta  dei 
diritti  sopra  il  conte  ;  che  qui  tutto  è 
confusione ,  disordine... 
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Val.  Un  servilote  me  ne  ha  informalo,  e  voi 
.  non  potevate  giungere  più  a  proposito. 
Allorché  il  conte  Ermisìio  ha  la  fantasia 
esaltala  dal  pili  vivo  entusivismo,  si  può 
facilnienle  indurlo  a  (ulto  ciò  che  pare  , 
e  piace.  Cercale  di  parl.irgli  al  più  pre- 
sto. Egli  deve  essere  al  piano  supe- 
riore... 
Gìitst.  Sapele  com'è?  Di  sopra  io  certamente 
non  vado  :  posso  starmene  a  passeggiare 
in  giardino,  e  spiar  fra  gli  alberi  qaan- 
d'  egli  scende  in  questa  sala  ,  ed  tdlora 
eseguirò  quanto  è  fra  noi  concertato. 
Val.  Giacché  credete  opportuno  così,  fatelo 
pure.  Ma  m'  increscerebbe  che  dovesse 
passar  la  giornata... 

SCENA    n. 

Epnato  y  che  viene  ci  al  giardino 
con  i  suoi  cai  toni  y  ecc.  e  detti. 

Ben.  Cerca  ,   cerca  :     voi    vi  siete    dileguato 

improvvisamente. 
Fui,  Ho  veduto  questa  fanciulla  .    e  Siccome 

doveva   parlare    con   lei... 
Ren.   (  esaminandola  in   volto  )    Bell'  assieme 

di   volto  !    Pare  la   Fornarina. 
Ciust.  Io   non  sono  né  fornaia,    né  ostessa  , 
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jRe/j.  Non  ho  inteso  di  ollendervl.  Dissi  che 
rassomigliale    ali*  iiiaamorata   di  Rafaeie. 

Giusi.  E   chi  è  il  siguoi' .Rafaeie  ? 

f^aL  Non  ci  perdiamo  in  inezie.  Voi  sapete 
quel  che  dovete  fare. 

Ren,  Di  che  si  tratta  ? 

Giusi.   Cosa  interessa  a   voi. , 

/^«//.Questa,  è  quella  fanciulla  che  io  ho 
scelto  per  1'  aliare  progettato,  in  cui  Er- 
minio... 

Hen,  Ah  caj)isco  ,  capisco.  (  E  una  grande 
ribalderia  i  ) 

Giusi.  (  soUo  voce  a  Valente  )  Come  ,  egli 
pure  è   a   parte  ? 

Val.  Non  ho  potuto  far  a  meno  di  confidar-- 
glielo. 

Giusi.  Me  ne  dispiace  ;  la  sua  faccia  non  mi 
è  affallo   simpatica. 

Val.  Sollecitate  ad  audar  in  giardino^  che 
se   giunge  alcuno... 

Giusi.  Dite  benissimo,  [squadrando  Renalo 
nel  parure  )  Foriiarlna  ,  fornarina  ?  .  . . 
Sono  figlia  d'una  sarta,  io.  (rientra 
in  giardino  ). 

Ben»  (che  stalo  un  poco  pensando)  Maestrol 

Va!.  Che  vuoi  ? 

JRcn.  E  tu  persisti  nell'  idea  dì  voler  invo- 
lare  ad  Erminio   quei  mille  scudi  si  falli? 

P'^al.  Toh  !   ci  sarebbe  qualche   novità? 

lieti.  È  un'  azione  che  nou  mi  piace. 
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Fai.  Perchè  ? 

Ben.  Perchè   è  una   furfanteria. 

'Fai.   Che  diavolo  dici  ? 

Hcn.  Ne'  mìei  lucidi  intervalli  fra  I' ar'^e  mia , 
e  la  ragione  ho  pensalo  un  qualche  poco 
alla  tua  intrapresa.  Essa  rai  ha  rihutta- 
to.  Sono  ormai  sette  in  otto  mesi  ,  che 
noi  viviamo  alle  spalle  del  conte  Ermi- 
nio^ il  quale  ci  tratta  con  ogni  urbanità 
e  gentilezza  ,  non  ritraendo  dalla  nostra 
amicizia  altro  fruito  che  quello  diveder 
immortalalo  il  suo  cuoco.  Questa  vita 
per  ora  non  dà  alcun  sintomo  di  poter 
terminare... 

Pai.  T'inganni:  il  marchese  Bonnivet ,  zio 
della  futura  sposa,  non  ci  vede  di  bnori 
occhio  ,  ed  uno  degli  articoli  del  matri- 
monio sarà  certamente  quello  d'  allonta- 
nar da  questa  casa  tutti  i  parassiti  ,  gli 
sciocchi... 

lìcii.  E  noi  partiremo.  Se  s'  incomincia  per 
altro  a  perdere  la  speranza  dell'  avve- 
nire ,  bisogna  conservare  una  giusta  ri- 
conoscenza del  passrìto  ;  ed  un  uomo 
che  con  tanta  bontà  ci  ha  trattati ,  non 
merita  d'essere  ingannato  e  tradito. 

Fai.  Oh  quanta  luce  di  morale  va  lampeg*» 
giando  dal  tuo  caos!  Scommetto  che 
tutte  queste  riflessioni  partono  da  un 
principio   di   tema     di     non   aver  la    tua 
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porzione?  Sia  tranquillo.  Cento  scudi  aila 

fanciulla  ,    trecento  a   te  ,  a  seicento   per 

l'inventore,  che  sono  io. 
Ren*  Per  me  non   voglio  neppure... 
f^al.  E  come  viverai   per  1'  avvenire  ? 
lìen.  Cercherò  quaich'  altro   buon   baggiano  : 

procurerò  che  mi   mantenga  gratis ,     ma 

non  lo  deruberò. 
Val.   Eh   non   mi   fare  lo  sciocco!  Tu  sei  uno 

scaltro... 
/?er7.   Maestro  ,     nel   mio  caos    c'è   anche     la 

tinta   per   i   furfanti  ,  ed   i   ladri. 
Val,  Finiscila  ,   pittore  da   fiaschi  ! 
Ben.  Mdeslro     da  chiavi     fal^^e ,    ti    provengo 

che   il  lucido  intervallo    va   passando  ,  e 

còrpo   del   Guerolno... 

SCENA    Tir. 

//  Barone  Alberto  ,  e  detti. 

Alher,   Che  e'  è  ,  che  e'  è  ,  signori   mici  ? 

Val.  Niente^  niente  :  si  discorreva  di  musica  , 
di   tempo... 

Ben,   Ed   io   mi   disponeva   a   batterlo. 

Alher.  Vi  prego  ,  in  cortesia  ;  siccome  in  fa- 
miglia vi  é  qualche  disturbo  ,  c(/  ì  non 
anderebbe  bene  che  si  facesse  dillo  slie- 
pito  ,   del  tumulto... 
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Fai.  Di  me  non  avrete  a  dolervi:  meLlo  i 
sordlni   alle  labbra. 

Ben,  Ed   io  m'  inabisso   nelle  mie  tinte. 

Alber.  Ouimamente.  Giungono  il  marchese  , 
e  madamigella... 

Fai.   Vado   a  comporre, 

Hen.   Vado   a    colorire. 

Fai.  (  Giustina  sa  come  deve  condursi^  ( en^ 
tra  nella  porta  di  sotto  dalle  stanza 
terrene  ). 

JRrn.   (lo   so  quello  cha  di:hho  fàve.)  ( lo  segue) 

^Iher.  Vorrei  un  poco  venir  in  chiaro,  come 
sia  andato  a  terminare  1'  intrico  di  quel 
supposto  maestro  con  la  fanciulli  di  giorni 
sono  ?  Il  loro  colloquio  era  piuttosto 
misterioso  ,  e  da  una  parola  che  ho  udito... 
(  si  ritira  in  dietro  ). 

SCENA    IV. 

//  inarclicsi^  Bonniwct ,    Gabriella,    e  detto. 

Bonn.  Venite  ,  andiamo  a  prender  un  poco 
d'  aria  in  giardino  ,  questa  vi  potrà  molto 
giovare.  (  A  star  qui   brucio   vivo  !  ) 

Gab.  Ma  perchè  volete  voi  ancora  trattenermi 
in  questa  casa?  Vi  sembra  chMo  non 
sia   oltraggiata   abbastanza  ? 

Bojin.  Perchè...  perchè...  (  x\h  maledetta   pa- 
rola. ) 
Bon  ,  T.  V.  II 
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Alher.  Ebbene,  signori  mici  ,  che  si  è  de- 
ciso ? 

Bonn.  (  Bravo  !  che  si  è  deciso  ?  —  Nulla 
intr.3prendeie.  Traditore  !  ) 

Gah.  Barone  Alberto  ,  vi  sembra  che  possa 
essere  più  penosa  la  mia  situazione?  In- 
sultala, vilipesa.,,  e  mi  conviene  rimaner 
qui  per  mio  maggior  scorno ,  e  tor- 
mento ! 

Alber,  Yi  conviene  ?  Ma   per  qua!  motivo  ? 

Gab.  Io  r  ignoro.  Domandatelo  ,  domandatelo 
a  lui. 

Alher.  Signore  ?  .  . 

Bonn.  Ah  me  Io  domandate,  a  me?.,  (rei- 
pidamrmtc  sotto  voce  ad  Alberto.  )  Se 
io  domani  mattina  non  vi  pasi5o  da  parte 
a   p^rte  non  sono   più  degno  di    esistere. 

Gab.  Voi  siete  cavaliere,  o  Barone,  voi  co- 
noscete quanto  un  oltraggio  meriti  di 
essere  risarcito  ;  quanti  diritti  abbia  un'  o- 
ncsla  fanciulla  per  essere  vendicata?., 
eppure,  osservate  mio  zio...  fieddo,  im- 
pertuibabile  sopra  quanto  m'avvenne, 
sembra  non  desideri  che  di  veder  au- 
mentati  gli   oltraggi. 

Bonn.  (  lì  male  si  è  che  io  temo  d'  una  co- 
lica !  ) 

Alher.  Ma  questo  poi... 

Gnb.  Erminio,  quando  io  partii  da  questo 
luogo,  ebbe  l'  ardire  di  seguirmi.  Il  tra- 
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ditore  si  gellò  a'  miei  piedi  cercando  con 
le  lacrime  di  emendare  il  suo  fallo.  (  ad' 
ditando  Bonnh'et)  Egli  soj)ragglunse;  nel 
tenjpo  eh'  io  temeva  la  più  terribile  sce- 
na... tulio  air  opposto  ;  non  proferì  pa- 
rola ,  e  restò  tranquillo  spettatore  delle 
preghiere  d'  Erminio  ,  e  de'  miei  giusti 
rimproveri. 

u4lh.  (  sotto  v'oce  a  Bonniuct  )  Bravo  ,  mar- 
chese ,  mi  consolo  con  voi.  (Jornincio  a 
vedere  che  comprendete  cos'è  parola  d'o- 
nore !   Qua   la   mano. 

Bonn.  (  sotto  K^oce  reprimendo  un  sommo 
sdegno  )  (  Allonlanalevi  ^  allontanatevi  , 
signor  Barone  ,  io  non  mi  comprometto 
di   me.  ) 

Gal),  (rt  Bonnwet)  \)'  una  grazia  sola  io  oso 
ancora  pregarvi.  Se  voi  volete  restare  , 
trattenetevi  pure.  Lasciatemi  ritornare  a 
Parigi  con  Dorina.  Colà...  colà  mi  si 
chiederà  subilo  perché  mi  sono  allonta- 
nata da  quello  che  doveva  essere  mio 
sposo  ?  Non  potrò  addurre  che  delle  de- 
boli ragioni  per  salvar  la  mia  fama. 
Dio  ,  qual  situazione  è  la  mia  !  Veden- 
domi da  voi  divisa  ,  mi  si  chiederà  pu*» 
re...  che  potrò  rispondere  della  vostra 
freddezza  ?  Si  sospetterà  :  si  faranno  delie 
ialse    congetture.,.    Ah,    mio   amoroso 
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zio,  perchè  volete  si  crudeltuenle  tormen- 
tarmi?... Ho  io  forse  colpa  di  quanto  è 
accaduto,  perchè  d(  bba  soffrirne  un  cosi 
fiero  tormento  ?  Non  sono  bastanti  gli 
affanni  die  mi  opprimono  onde  vo- 
gliate aggiungervi  delie  angustie  maggio- 
ri ?...  Abbiale  pietà  di  Gabriella  ,  delle 
sue   lagrime  ,  del   suo  acerbo   dolore. 

Bonn.  (  asciugandosi  gli  occhi)  Ah!...  {per 
parlare,  si  rammenta  di  Alberto  ,  lo 
guarda^  e  si  ricompone), 

Alber.  [sotto  woce)  Abbracciami,  uomo  d' o- 
nore  ! 

Bonn,  (lo  respinge  hruscaryiente  :  quindi  trae 
l'orologio,  ed  osse/^a)  (Non  è  che  un' 
ora  dopo  mezzo  giorno  !...  Prima  d'  uc- 
ciderlo vi  sono  ancora  ?...  Ah  è  troppo 
lunga   la    pena  !  )    (  ripone  /'  orologio). 

Gal?.  Non  rispondale,  voi  slete  inesorabile  !... 
Cielo!  giunge  Erminio:  io  fuggo,  (co/re 
in  giardino  ). 

^Bonn,.  E   meglio...  (  per  seguirla  ). 

Alber.   (  con  forza  trattenendolo  )  Fermatevi. 

Bonn.   Come!   perchè? 

Alber.  [come  sopra  )  Nulla  investigare  !  Pa- 
rola  d'onore. 

Bonn.  (Se  io  non  muoio  è  un  portento!) 
[ad  Alberto  che  segve  a  teneilo  )  !• 
resto.  .  .  ma  levate  quella  mano  :  ella 
infiamma  lutto   il  mio  sangue. 
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SCENA  V. 

Erminio  ,  e  detti. 

Erm.   (con  calore)    Gabriella   era   con  voi  ?... 

Alber.  È  passata  in  giardiDO.  Voleva  ritor- 
nare a  Parigi  ;  ma  il  Marchese  non  vi 
condiscese.  Presentale  dunque  a  lui  I 
vostri  ringraziamenti.  S^  elia  non  è  par- 
tita ,   a  lui   solo   voi   ne   siete   debitore. 

Emi.  (prendendogli  la  mano)  Oh  uomo 
generoso  !... 

Bonn.   (  C  è  altro   da  aggiungere  ?) 

Emi.  Voi  dunque  avete  compassione  dello 
stato  mio  ?  Siete  capace  di  perdonare 
un  cieco  giovanile  trasporto  ?  Confessate 
che  non  sempre  per  un  fine  indiretto  ci 
rendiamo  vittime  di  noi  stessi  ?  Sentite 
con  tutta  la  forza  possibile  quanto  co- 
sti il  lasciarsi  sfuggire  inconsideratamente 
una   parola   d'  onore  ? 

Bonn.  (  Ah  lo  sento   sì,  pur  troppo  lo  sento  !  ) 

Emi.  Io  spero  di  poter  riparare  ad  ogni  di- 
sordine. Madamigella  Jargeau  si  persua- 
derà del  suo  tolto.  Perché  trascurarmi 
per  tanto  ternpo  ?  Perchè  non  farmi 
avere  un  suo  foglio?...  Cento  ragioni 
militano  in  m.io  vantag£;io.  Il  difficile 
slava  nel  persuader  voi.  Già  ero  smarrito; 
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già  persuaso  della  vivacità  del  vostro 
carattere,  non  sapeva  a  qual  partito  ap- 
pigliarmi ,  e  r  anima  mia  desolata...  ma 
tutto  in  un  punto  cangia  d'  aspetto  ,  e 
nel  mio  cuore  rinasce  la  più  dolce  spe- 
ranza. Voi  non  volete  che  Gabriella 
parta?  Qui  vi  trattenete  ?..  Dunque  voi, 
voi  medesimo  v'  affaticate  per  ottenermi 
da  lei  quel  perdono  ,  clie  solo  può 
render  completa   la   mia   felicità. 

Bonn,  (dopo  un  momenlo  ,  gfida)  Ehi  ?  qual- 
cheduno  ? 

Alher.   (  subito  )   Che  volete  ? 

Bonn.  (  con  rabbia  )  Un  bicchier  d'  acqua... 
Non   si  può  chiedere  nemmeno  questo  ? 

Alber.  Troppo  giusto. 

SCENA    VI. 
Baleno  ,  e  detti. 

Bai.   Comandate. 

Alber.  Un  bicchier  d'  acqua  per  il  signor 
marchese.  (  Baleno  parte  )  Voi  siete 
servito. 

Bonn.  Grazie, 

Erm.  (con  ilarità)  Io  sono  in  seno  de'  miei 
amici.  Credo  entrambi,  quanto  me  mede- 
simo, interessati  nello  state  mio  :  concer- 
liemo  il  mezzo  più  facile  per  stabilire... 
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Alher.  Questo   spelta   ai  signor  marchese. 

Bonn.  A   me  ? 

v4ibcì\  Essendo  voi  in  questo  affare  la  parte 
più  offesa ,  e  non  mostrandone  il  me- 
nomo risentimento  ,  cosi  ci  fate  sperare 
che  dalla  vostra  mente  sortirà  1'  idea 
più  felice  onde  veder  combinata  ogni- 
cosa. 

"Erm.  Si,  caro  marchese,  proponete  voi. 
Io  sono  disposto  a  qualunque  sacrifizio 
per  ritornar  degno  dell'adorabile  vostra 
nipote.   Parlale. 

Alher.  A  che  tanta  renitenza  ?  Proponete 
pure;  se  voi  avete  voluto  trattenervi  y 
Erminio  deve  giustamente   sperare... 

Bonn,  (  quasi  t/ ascendendo  )  Oh  sapete 
com'  è.... 

SCENA  VII. 

//  conte  Saintradie  y  e  detti, 

Saint.  Mi  trovava  appunto  a  Costantino- 
poli . . . 

Bonn.  (  Anche  l'  altro  ?  tioa  ne  posso  più  !  ) 
(per  partire  J 

Alber»  Fermatevi. 
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SCENA    XIII. 

Baleno  y  con  sottocoppa  ^  bicchier  d' acqua  ^ 
e  detti. 

Bai.  Ecco  r  acqua. 

Bonn,  (con  grande  smania)  Dà  qui.  [be^e 
in  fretta  in  fretta  ) 

Ei  m  Voi  dunque  vi  tleclderete  ,  ed  alla  vo- 
stra proposta... 

Bonn.  (  rimette  il  bicchiere  )  MI  cìiludo  in 
stanza  ,  e  per  lutt'  oggi  non  esco  più. 
(sale  agli  appartamenti  ;.  Baleno  parte) 

Emi.  [sorpreso  )  Cielo!  E  che  vuol  dir  questo? 

Alber.  Niente ,  niente  :  egli  è  un  poco  tur- 
balo ,  ma  non  tarderà  molto  a  rassere- 
narsi. 

Saint.  A  rasserenarlo  ,  basto  io.  (  dietro  a 
Bonniwet)  Abbiate  la  bontà,  o  signore, 
d'  ascoltare  un  gr^zìosissinio  aneddoto 
accadutomi  nelle  vicinanze  di  Toìemai- 
de  .  .  .   (  segue  Bo unii' et  ). 

Erm.  Quel  forestiere  non  servirà  che  a  mag- 
gio» mente   inquietarlo  ? 

[/élber.  Lo  credo  benissimo  ;  ma  come  sì 
U  ?  L'hai  invitato  tu  a  tratteneisi  .  .  . 
Ormai     egli  la  fa    da  padrone  ,    ed    un 
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carattere  simile  nell'  attuale  circostanza 
è  capace  di   guastare   oi^ni   cosa. 

Emi.  INIi  se  ho  quel  benedetto  vizio  di  non 
voler  studiar  mai  le  persone!  Tutto  ciò 
che  può  simpatizzarmi  ,  è  afferrato  da 
me  con  immenso   trasj)orto  ! 

Aiber.   (  Buono  !  ci  siamo.  ) 

Erm.  Bisognerebbe  procurar  di  levarlo  dal 
fianco   del    marchese. 

Alher.   Ed   egli   verrebbe   ad   importunar  le. 

Efxn.  Guardimi  iT  cielo  !  ma  pure...  pazienza. 
Sarà   in   emenda  dello  sbaglio  commesso. 

Alber,  Vado  io  stesso  a  raggiungerli.  Non 
aff'rettarli  a  veder  Gabriella.  Presente- 
mente ella  è  mollo  sdegnata  :  sarà  mia 
cura  da  qui  a  qualche  poco  procurarti 
con  lei  un  abboccamento  ,  eh'  io  credo 
indispensabile. 

Emi.   Indisjìcnsabilissirao  ! 

Alber.  Vedrò  poi  più  tardi  madama  ,  e  ma- 
damigella Jargeau.  Frattanto  non  al- 
lontanarti  da   questa   sala,    (parte) 

Erm.  Ti  attendo.  —  La  mia  situazione  non 
mi  sembra  ormai  delle  più  disperate.  La 
maggior  difficoltà  consisteva  nello  zio. 
Questa  è  superata  :  Gabriella  mi  ama  , 
e  non  saprà  niegarmi  il  perdono.  Albina 
avrà  da  me  una  somma  significante  , 
che  le  stabilirà  per  sempre  una  ricca 
fortuna...  e  se  ciò  potrà  un  poco  sbilan- 
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darmi ,  servirà  per  altro  a  correggermi 
onde  noQ  esser  più  di  cosi  prima  im- 
pressione. Tutto  è  combinalo.  Quanto  è 
avvenuto  non  fu  che  una  nube  passag- 
giera  .  . .  un  felice  avvenire  nuovamente 
mi  attende  ! 

5  GENA    IX. 

Giustina  ,  e  detto, 

Giusi.  (  Egli  è  solo  :  il  momento  li  oppor- 
tuno. )  (  mantenendo  sempre  un  aria 
d' afflizione  f  ed  un  contegno  molto  nw 
desio  )   Mi   permettete ,   signore  ? 

Erm,  Chi   è?..  Madamigella,   (inchinandosi) 

Giust.  Perdonate  il  mio    ardire. 

Erm.  Signora  !..  Non  avendo  l' onor  di  co- 
noscervi...  Peichè   non  fai  vi  annunziare  ? 

Giust.  Sono  entrata  nel  giardino  ,  e  non 
avendo  incontrato  alcuno  de^  vostri  do- 
mestici... 

Erm.  Mi  dispiace  di  non  esser  stato  preve- 
nuto... se  volete  salire  ?... 

Giust.  Non   serve ,  conte. 

Erm.  Accomodatevi. 

Giust.  (non  accettando  con  un  inchino) 
Troppo   tenuta  ! 

Erm.  (  Qual'aria  nobile...  qual  contegno  di 
doloi'e  ,  di  abbattimento  !  ) 
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Giusi.  Io  dovrei  essere  da  voi  rimproverata  , 
per  aver  osalo  d'incomodarvi  senza  prima 
consultare  il  vostro  voto.  Ma  l'  anime 
sensibili  godono  d'  una  pubblica  fama  , 
ed  il  conte  di  Saint-Ycè  è  da  me  cono- 
sciuto. 

Erm.  Vostra  bontà  ;  madamigella.  la  che 
posso   servirvi  ? 

Giusi.  Voi  vedete  iu  me  la  vittima  del  più 
crudele  infortunio.  Amore  fu  il  mio  ti- 
ranno :  la  mia  sensibilità  sarà  la  mia 
tomba. 

Erm.  Non  vi   abbandonate   ad  idee  così  tetre. 

Giusi.  Eh  conte  ,  un'  anima  nata  per  il  do- 
lore ,  trova  in  questo  soltanto  il  suo 
pascolo  ,  e  r  unico  suo  refrigerio  sono 
le  lacrime. 

Erm.  (con  entusiasmo)  E  vero:  la  tristezza 
medesima  ha  wn  certo,  che  di  dolce  , 
di  soave...  e  le  lagrime  che  partono  da 
un  cuore  sensibile  .  ..  Non  è  nuovo  per 
me  un  tale  stato...  oggi  appunto  il  mio 
cuore  ha  provati  tali  scosse...  (  Io  quasi 
piango  !  ) 

Giusi.  Ho  amato,  conte  ,  e  non  ho  ritrovato 
che  la  frode  ,  e  la  più  nera  Ingratitudine  ! 
Carlo  di  Gllnèlle  sorprese  il  mio  cuore. 
Educata  da  una  vecchia  parente  in  seno 
alla  solitudine  ,  V  anima  mìa  non  era 
suscettibile  che  d'  idee    pure  ,     e    soavi. 
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Con  il  sorrìso  sul  labbro  vedeva  spun- 
tare il  sole,  e  con  egual  gioia  io  contem- 
plava il  suo  traaionlo.  Carlo  pervenne 
in  quel  nido  di  pace  qual  rapitore  spar- 
viero in  traccia  della  coloinba.  Io  non 
seppi  che  amarlo  y  e  con  quale  traspor- 
lo! L'incerato  vinse  il  mio  cuore:  quindi 
sprezzò  le  mie  lagrime  ,  e  barbaramente 
m'abbandonò. 

Ei  m.  (  vL\jamnnte  )  Dov'  è  questo  mostro  per- 
verso ?  Perchè  non  cide  egli  sotto  i 
colpi  della  celeste  giustizia  ?  ...  Ecco  il 
più  bel  trionfo  dei>li  scellerati  ;  le  la- 
crime degli   infelici  ! 

Giust.  E  quali  ,  e  quante  lacrime  non  mi 
costa  egli  mai!  E  già  un  anno  che  T  ho 
perduto;  è  già  un  anno  che  peno!...  ep- 
pure non  passa  un  momento  eh'  io  non 
creda  d'  udi.r  la  sua  voce  e  la  mia  mente 
jion  sa  figurarsi  altro  istante  felice ,  che 
quello   di   rivederlo,   e  di    perdonargli. 

Enn.  (dopo  un  momento)  (  Ah  io  non 
sono   slato   mai    tanto   amato!) 

Giust.  Mi  restava  al  mondo  un  solo  confor- 
to !...  e  questo  pure  disparve.  La  mia 
buona  parente  mori!...  Ora  orfana  ,  ab- 
bandonata  sopra  la  terra^  chi  mi  rimane?.. 

J^nn.  {  decisamente)  Io,  io  stesso.  —  jNo  , 
non  vi  è  un'  anima  che  possa  in  questo 
momento  tanto  sentire  i  vostri  medesimi 
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afìTanni  quanto  la  mia  !  Ali  sarei  ben  in- 
degno d'  esistere ,  se  non  provassi  tuttf» 
la  compassione  che  voi  sapete  ispirare  ! 
Abbandonate  ogni  idea  (ìaì  vostro  tra- 
ditore ,  io  sapi'ò  risaicirvi  di  tulle  quelle 
pene... 

Giiist.  Oh  forlunata  Giiislitia  !  lu  dunque 
bai   ritrovata   un'anima.... 

Erm.  Si ,  adorabile  Giustina  ,  si,  Infelice  scopo 
della  barbarie  degli  uomini  ,  io  v  oilro 
un  asilo  ,  le  mie  sostanze ,  un  cuore... 
(  Ma  che  fo  ?...  ) 

Giust.  A.h,  a  questo  cuore_,  else  sarebbe  il  solo 
allo  a  rimarginare  le  mie  ferite  ,  a  que- 
sto non  posso  aspirare.  Il  vostro  fatale 
impegno... 

Erm.  Pur  troppo  è  vero,  ed  egli  in  questa- 
stante  sento  che  sommamente  mi  pesa  ?... 
Ma  no.  Io  non  voglio  privar  Gabriella 
de'  miei  a/refti...  pure  se  nutro  un  vivo 
amore  per  lei  ^  non  potrò  seath'e  una 
tenera  compassione  per  voi?  — ■  K  chef 
il  cuore  àmW  uomo  non  dovrà  esser  li- 
bero che  per  odiar  mille  oggetti  ,  ed  in- 
catenato per  amarne  uno  solo  ?  Questa 
barbara  società  ,  che  non  ha  sapulo  in- 
ventar delle  leggi  che  per  l"*  anime  fred- 
de,  ed  insensibdi...  inutili  digressioni? 
Non  più  ;  Giustina  ,  parlatemi  con  quella 
franchezza  ^  quel  candore  ,  quella  verità 
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con  cui  vi  sareste  spiegata  In  faccia  agli 
autori  de'  vostri  giorni.  In  quest'  istante 
io  sento  tutta  la  coppia  di  tali  affetti.  Le 
disgrazie  vogliono  opprimervi  ?  Ebbene 
io  incomincierò  subito  dal  soggiogarle. 
Sono  incapace  di  mentire.  —  La  mia 
cassa  è  a  vostra  disposizione.  Ora  voi 
non  parlate  che  ad  un  fratello  ,  ad  un 
padre  :  disponete  dunque  lìberamente  di 
me. 
G'uist.  Ah  io  non  oso     all'  aspetto  di     tanta 

boiilà... 
Eim.  Parlate,  ve   ne   scongiuro.   Ogni   vostro 

ritardo   mi   fa   immensamente  soffrire! 
Giusi.   Se   mille  scudi... 
Emi.  Mille  scudi   da     questo     momento     son 

vostri. 
Gìust.  Ah  generoso  Saint-Yrè,   lasciate    che 

a*  vostri  piedi... 
Emi.  Giammai  !  Al  mio  seno...  non  vi  arre- 
state: è  la  più  tenera  compassione  che 
desidera  d'  abbraciarvi  ,  di  confondere 
con  le  vostre  le  proprie  lagrime!...  Non 
ritardale  al  mio  cuore  un  contento  troppo 
^^^   desideralo  !   {abbraccia   Giustina) 
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SCENA   X. 

Il  barone  Alberto  ,  dagli  appartatamenti , 
e   detti. 

Alber.   (  sbalordito  )   Oh  bella  !   oli   nuova  ! 

Erm»  Mio  amico ,  ella  è  assai  misera  ,  io  vo- 
glio soccorrerla  ,  e  renderoii  V  uo.no  più 
felice  che  esista. 

Alber.  Ed  in  fatti  mi  sembra  che  madnmi- 
gdla   si  lasci   soccorrere... 

Erm.  {sotto  voce)  Tu  saprai  tutto.  Ti  pre^o 
di  prevenire  il  mio  cassiere  d*  appron- 
tare  mille  scudi   per   lei. 

Alber.  (  egualmente  )  Mille  scudi  ! 

Erm.  E  non  è  già  lutto  :  vedrai  in  se- 
guito... 

Alber.  Meglio  I...  ('Più  che  l' esamino  ?...  sì 
è  dessa.  ) 

S  C  E  N  A  XI. 

Baleno  ,    e  detti. 


Bai.    II    signor    Medoro     desidera    di 


par 


larvi. 

Erm.  Ora  non  m'  é  possibile. 
Alber  Non   poteva  anzi  giungere  in     miglior 

punto.  Bisogna   incorninciartì  a     stabilire 


i^8  ATTO 

il   matrimonio   di     Albina  :    frattanto    io 
vado   in   traccia   di   Gabriella. 

Emi.  Benissimo  :  eh'  egli  entri.  (  Baleno 
parte  ) 

Alher.  Madamigella  avrà  la  compiacenza  di 
venire  con   me.   (  a.  Gnistina  ) 

Giusi.  (  mestamentj  )  Come  !  Io  dividermi  da 
colui  ?... 

Alher.  Bisogna  che  il  cassiere  vi  riconosca  , 
se   deve  conse^marvi   la    somma. 

Giusi,  (con  rassegnazione )Y,hhvnQ  verrò  con 
voi  ! 

Alher,  Lo  troveremo  presso  1'  intendente  in 
fondo  al  giardino.  Andiamo.  —  Con 
quesf  opportunità  potrò  anco  veder  Ga- 
bi'ieiU. 

Erm.   SojM'a   tutto   prudenza. 

Alher.  Mi  sono  bene  condotto  con  lo  zio , 
eli' è  già  pienamente  tranquillo^  spero 
avverrà  lo  stesso  con  la  n)[)Ote.  Ma  il 
forestiere   giunge. 

Erm.   Giustina  ,   non   stale  molto   a   ritornare. 

Giusi.  jNon   lo   permetterebbe   il    mio  cuore  ' 

Alher.  (  È  rete  tesa  dal  supposto  mnestro. 
Non  poteva  giugnere  in  miglior  momen- 
to. (  entra  nd  giardino  con    Giiishna  ). 
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SCENA  xir. 

//  signor  Medoro  ,  e  detto. 


'o- 


Med.  È  la  mia  diva  quella  che  passa  in  giar- 
dino ? 

Erin,  No  j   mio  signore  :   è   altra   persona. 

j\/^d.   Avete   parlato   coti    Albina  ? 

Eim.  Ella   non   è    ancora    ritornata. 

Mcd.  Ri  torna  La  ?  Ma  s^  è  rimasta  io  questa 
casa  ? 

Erm,   In  «questa   casa  ? 

jSIcd.  [additando  la  porla  superiora  a  dritta^ 
Ed    in    queir  appai  ladienlo. 

Emi,   Come?   con   qual   diritto? 

Med,  Non  saprei  dirvelo  ;  ma  quelle  stanae 
furono  assegnate  a  lei  ,  ed  a  sua  ma- 
dre da  quel  signore  cLte  or  ora  è  par- 
tito. 

Erm,  (  E  per<;bè  trattenerle  ?...  Questo  Ir.tUo 
Imprudente  di   Alberto   mi  disgusla.) 

Mcd.  [gridando  verso  la  delta  porla)  Al- 
bina, madama  Jargeau  venite,  venile  , 
il   signor  Erminio    vi    vuole. 

Ertn.  Non  strillate  :  voi  potreste  suscitare 
uno  scompiglio. 

Med.  Quando   si   tratta   di   veder  Albina  sono 
sordo,    e   cieco     a    lutlo.     [coma   sojjta) 
Albina,   Albina,   madama  Jargeau?... 
Boa,   T.    Y.  12 
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Emi.   Ora  qucst'  ri  Uro   sciocco  ! 

Med.  (verso  dentro)  Ma   v«^iiile  ,  è  il  signor 

conte  ,     11    vostro   promesso   sposo  ,    che 

desidera  pailarvi. 

SCENA   XIII. 

Madama  Jargeau  ,  albina  ,  e  detti. 

3Iad.  Jar.  Ed  è  vero^  signor  conte  ? 

jéih.  Finalmente,  siete  voi,  che  ravveduto 
d'  un  fallo... 

Eini.  Io  sono  infinitamente  sorpreso  di  tro- 
varvi  in   mia   casì. 

Mad.  Jar.  Fu   il   signor  Alberto... 

Erm.  E  appunto  di  lui  sono  assai  malcon- 
tento. Mi  farebbe  sospettare  di  avervi 
trattenute  a  bella  posta,  onde  far  succe- 
dere  wn   nuovo   scompiglio. 

Alh.  (  con  mistero  )  Ah  Erminio  ,  voi  non 
avete  mai  saputo  scegliere  gli  amici  , 
come  non  avete  sapulo  corrispondere  a 
chi   veramente  vi   ha   amalo! 

Erm,  [  sorpreso  )  Che  vuol  dire  un  tale  di- 
scorso ? 

Mad.  Jar.  (  in  tuono  di  riprensione  )  Mia 
figlia  ,   osereste  voi  ?... 

Alh.  Ah  madre  mia  ,  io  amo  Erminio  ^  e 
quantunque  preveda  di  dover  rlDunziare 
aila  sua     man©  ,    nullameno     non   noccn 
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nel  suo  seno  una  scrne, 
che  ad  al  Irò  non  tende  che  a  precipi- 
tarlo. 

Mad,  Jar.   (  con  autorità  )  Madaralgella  ! 

Erm.  Mia  cara  Albina  ,  parlale  ve  ne  scon- 
giuro. Si  voi  ,  voi  veramente  mi  avete 
amalo,  e  voi   sola  siete  dei'na  dell' amor 


mio. 


A/^r/.   Signore,   che  dite  mai  ?    (desolato) 

Mad.  Jar.   Silenzio  y  babbuino  ! 

Med.  Ah  eh'  io  prevedo  di  perdere  Albina 
per  sempre!   (  ^'«  a  sedere  nel  fondo) 

uilb.  No,  voi  non  la  perderete.  S'egli  mi 
concedesse  la  sua  mano  ,  il  cuore  non 
saicube  mio;  dunque...  nulla  più  sopra 
un  tale  proposito.  —  Erminio,  guarda- 
tevi  da   Alberto... 

EiTìi.   (  colpito  )   Oh   cielo  ! 

u4lb.  Egli  non  cerca  che  a  scredi  larvi  pub- 
blicamente. 

Mad.  Jar.   Albina  !... 

^Ib.  (risolutamente  )  Ah,  ch'io  non.  posso 
nascondere  il  vero.  —  Dacché  voi  mi 
lasciaste  ,   egli  fece  un  viaggio  a  Vienna  ? 

Emi.   Sì  ,  certo. 

Aib.  Nel  suo  ritorno  ,  egli  si  trattenne  a 
Nancy.  Mi  ritrovò  in  conversazione  da 
una  Olia  cugina.  Pronunciò  il  voslro  no- 
me ;  chiesi  nuove  di  voi.  Mi  vi  dipinse 
un   incostante,   un  perfido  ,  un  mancator 
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di  fede.    MI  colpirono  slmili   frasi.     Gli 

palesai  il  mio  segreto.  Impegnò     la  sua 

parola   di   vendicarmi ,  ed  ecco  una  sua 

lettera  che   mi  chiamò  a    Parigi     a    solo 

o 

oggetto  di  svergognarvi.  (  trae  un  foglio 
e  lo  consegna   ad   Erminio  ). 

Erm.  Cielo  ,  qual  fulmine  ! 

Mad.  Jar,  E  perchè  tulio  questo  ?  Forse 
per  un  sentimento  d'  amicizia  verso  di 
voi  ?  No  :  il  perfido  si  servì  del  nostro 
mezzo  per  compiere  il  più  orribile  tra- 
dimento. Egli  voleva  smascherarvi  presso 
la  vostra  promessa  sposa,  perdervi  nel 
suo  cuoi'e...  aspirando  forse  segretamente 
alla   di    lei   mano. 

Erm.  (  con  tutta  viv^ncifà)  E  cosi ,  senza 
dubbio  è  così  !  Tutto  mi  prova  eh*  egli 
ama  Gabriella  !  Egli  mi  tradiva  por... 
Quale  abisso  d'orrori!  E  sono  questi 
gii  uomini  ?  Ed  è  tale  il  carattere  del- 
r  amicizia  ?...  [con  tutto  V  entusiasmo) 
Fuggiamo  in  un'isola  deserta.  Là  ^  nuovo 
Kobinson,  con  la  sola  fedele  compagnia 
d'un  cane,  io  non  avrò  più  a  tremare 
della  fatale  compagnia  de' miei  similil 
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SCENA   XIV. 

Il  Barone  uà Ib erto 
conducando  a  mano   Gahridla  ,  e  detèx 

\Alber,  Amico  ,  ecco  madamigella. 

Erm.  Ah  traditore,  ed  osi  ancora  presentarli 
a'  miei   sguardi  ì 

'udlber.  Erminio  ? 

Gab.   Oh  cielo  ! 

Erm.  La  tua  perfidia  è  smascherata.  Un'  a- 
nima  nobile  mi  salvò  dall'  abisso  in  cui 
slava  per  precipitarmi.  Albina  mi  svelò 
lutto. 

u4lb.   Signore  1... 

Ei  m.  Sì  ,  si  faccia  elogio  alla  vostra  virtù. 
Scellerato,  e  tu  potevi  nudrire  un  cuore 
sì  vile  ?... 

Albcr,  Ma   di   che    parli  f 

Erm.  Di  che  ?...  Osi  chiederlo  ?...  (  dando  il 
foglio  a  Gabriella  )  Leggete  ,  madami- 
gella ;  ecco  un  incontrastabile  prova  della 
sua  colpa.  Non  v' ha  carattere  nel  mondo 
più  detestabile  del  simulatore  !  In  quel 
foglio  tu  chiami  Albina  a  Parigi  per 
svergognarmi  !   in  quello... 

'Alber.  Albina  mente  ,  ed  il  carallere  non  è 
mio. 

Gal,  Come  ,  non  è  vostro  ? 
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£rni.  Sarà  tuo  però  quel  sangue  che  servirà 
alla  mia  veudetla.  (i^crso  dentro  j  E  là? 
mi  si  rechino  due  spade  !  Esci  air  istan- 
te ,   vieni... 

SCENA  XY. 

//  marchese  Bonnwet ,  e  detti, 

Bonn.  Un  momenlo  ,  se  vi  piace  :  egli  deve 

battersi   prima   con  me. 
Gab.   A\\   mio  zio  ! 
Bonn,  Non   vi   spaventate  ,   nipote  ;   tanl'  è  la 

mia   rabbia  ,  che  m'  impegno  d'  inQlzarlo 

come  un  ranocchio. 
Brni.  Io   non  conosco    per    ora    che    il     mio 

sdegno  !.. 
Bonn,  Ed  io  non   posso  anteporre  le    vostre 

alle   mie  vendette. 
'Brni.   Sollecitate  dunque. 
Bonn.  Domani  mattina. 
Erm.  Che  ? 

Bonn.  Ma  ,   pur  troppo!.,  domani   mattina. 
iEim.   Io  dunque   all'  istante... 
Bonn,  (prendendo   Erminio  per  un  braccio) 

Non  Io   permetterò   mai. 
Erm.  Come  ? 
Bonn.  (  come  sopra  )  No,  vi  dico,  non  posso 

permetterlo. 
£rni.   Ma  lu  ragioae  ? 
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Bonn.  La  ragione  si  è...  [reprimendosi)  Ah 
veder,   tacere  !.. 

Aibtr.  E  nulla  intraprendere  ;,  signor  mar- 
chese.  Voi   per  altro   ora    vi   opponete... 

Bonn.  M'  oppongo  per  non  veder  distrutto 
l'impegno  che  voi  avete  con  me.  Valga 
sempre  la  mia  parola  d'  onore  ;  ma  la 
vostra  vita  deve  essere  a  mia  disposi- 
zione. 

Alh.  (  sotto  uoce  ad  Erminio  )  Udite  ?  Lo 
stesso    marchese  sembra   informato... 

Erm.  Il  suo  tradimento  è  noto  a  tutti.  — ■ 
Lasciatemi  ,  .signore...   (a  Bonni^'et  ) 

Bonn.  Giammai...  (a/  signor  Medoro)  E 
voi  mia  bella  marmotta  _,  non  potete  fare 
iì   fivore   d'aiutarmi? 

Med,   Eccomi    pronto. 

Ei m.    Che   ognuno   si   discosti. 

Bonn,  (ad  Albina,  e  a  Madama)  Signore, 
voi  pure  ass  sletemi.  (  conducendolo 
vei  so   l  appartanento   superiore.  ) 

Mad.   Ja'g.    Venite  Erminio. 

Alb.  Andiamo.  Lasciate  quello  scellerato  ; 
egli   non    merita   1'  ira   vostra... 

Erm.  (  entrando  )  Traditore  !..  può  differirsi, 
ma  giammai  mancare  la  mia  vende! ta. 
(  entra  con  Bonnii^et ,  Madama  Jar- 
geau  ,   Albina  ^  ed  d.  signor    Madoi  o  ) 

Gab.   Ali   signore  ,   che   avete    mai   fatto  ? 

Alber.   (  sorridendo  )   Niente    di    male  ,    ma- 


t:^^  atto  secondo. 

Croh.   Tradire     Ivmitìio? 

Àìher.   Oibò:  vi  pai  e?  Io  sono  un  onrslo  uonìo. 

Cnh.    Ofr^tideie   mio   zio  ? 

J^iher.   IVI  a   com^  è   possibile  ,   se     io     «ono    la 

pfrsoiia   più   ris[)cttosa    del   mondo  ? 
Ctah.   Voi    dovete   ballervi    con    entrambi  ! 
yÉlòer,   Due  duelli   alle     spalle  ?     non     è     un 

piccolo   a  tri  re. 
Hah.    Questa    lederà    è   vostra? 
yÉlher.   Senza    dubbio. 
C'(ih.   E   poc'  anzi   avete   mentilo  ?... 
j4iber.   Mentisco   serri [)re   io. 
C nh.    E    potete   ronfessarlo  !    Albina... 
Jilber.  Hi   la    parola   d'onore  d'Erminio. 
Cyah,   Dunqne  ? 
.Alher,   Resterà   con   noi. 
Gah.    Ed    io  ? 

Alher.   Voi   con   Erminio  ,   e   con   lei. 
Crah,   Ah   questo    è   troppo  ! 
Alher.  Non   è  tutto.   C  è  un'  altra   donna. 
dah.    Un'  altra  !... 
Alher.   E   bellina  ! 

G'ih.   Cielo,    quale  orrore!    [per  partire) 
Alher.    As<!ohale. 
Gab,    Ah  dove  fuggo!...  [sale  agli  apparta--' 

menti.  ) 
Alher.   (ricleìiclo)   Ai   pirdi   d'Imeneo,  dove 
tutte  le   partite  si   scgliono   pareggiare. 

Fine  àelV  Atto  Secondo. 
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SCENA  PRIMA. 

Madama  Jargeau  ,    albina  , 
il  signor  Medoro, 


A^ 


Ih.  Venite  ,  venite  madre  mìa  :  io  credo 
necessario  di  parlar  subito  al  signor  Al- 
berto. 

Mad.  Jar,  Voi  siete  un  imprudente  ,  e  nou 
dovevate  mai  lasciarvi  sfuggire  di  bocca 
quello  che  avete  detto. 

Med,  Per  dire  la  verità...  Ma  zitto.  Un  si- 
gnore  viene  da   quella   parte. 

Mad,  J<tr.  Silenzio  ;  non  commettiamo  nuove 
imprudenze. 

SCENA    II. 

Ralente  ,  {testilo  da  strada  ,  e  detti. 

Val.  Indispensabilmente  bisogna  eh'  io  veda 
Giustina...  (Chi  sono  costoro^  Ah, forse 
la  pretendente  !  )  Servo. 
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^Ib.  Il   mio  ossequio. 

Mal.  Jar.  I   miei  cornplimeuti. 

IMcd.   Padrone! 

Val.  (Eiminio  dovrà  accomodare  questa  fao 

cendd   a   fui  ia   di   denari.  M'  iucresce  per 

i   mille   scudi  ,  e   noti   vorrei...   Informia- 

niocene  ). 
Alh.   (  sotto   voce  a  Mari  ama   JargeauJ   Chi 

sa   per  chi   ci   jìreode  costui  ? 
VuL   [ad  Albina)  Perdonate;   slete  voi  che 

vantate    un   diritto    sopra     la  mano    del 

conte  Erminio? 
Alb.   Appunto,  signore. 
Val.  E   voi  ,     n'adaraa     siete  la     madre  ?  (  a 

31  a  ri  a  ni  a   Jargeau  ). 
Mad.  Jar.  Per  obbedirvi. 
FaL  E   voi ,   ^ià   il  fratello  ? 
3Ied.   (Vuol   saper  tutta   la   genealogia)    Non 

signore,   sono   uno  che  aspira    alla  destra 

di   madamigella. 
T' al.  Ah  quel  signore  che  è   venuto  sull' inrì- 

periale   della   ddigenza  ? 
3.fcd.  Per  godere     del    fresco.     Mi     sembrate 

molto  informato  ? 
Val.   Sojjo     della   famiali'T  ♦     eJ   iin    servitore 

testé   mi   ha   rai^^ua^liato    il   tutto.   —  .E 

come  va  T  affare  ^   (  a   Madama  Jargeau) 
Alad,  Jar.  Il  conte   i;ìÌ   sembra  poco  disposto 

a   mantenere  la   sui  parola.   Forse  questo 

non  sarebbe  del  suo  carattere  ,  mi  corre 
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voce  eh'  egli  sia  avvicinato  da  [)ersouu 
della  più   pessima   tempra. 

Fnl  Oli    per  Bacco! 

ALb.  Tutta  Pari<^l  è  veramente  disgustala  nel 
vedere  un  uomo,  dotato  delle  più  beile 
qualità,  com'è  il  signor  di  Saiiit-Yiè  at- 
torniato da  una  folla  d'  ignoranti  ,  d'  a- 
duldtori  i  quali,  dilapidando  le  di  lui  so- 
stanze ,  non  studiano  die  di  perderlo 
ogni  giorno   nella   pubblica   opinione. 

VaL  Bisogna   vedere  ,  se  questo  è   vero. 

31ed,  A  Nancy  medesima ,  e  vedete  bene  , 
signore  ,  cb^  è  piuttosto  lontano  ,  altro 
non  si  parla  che  d'  una  truppa  di  pa- 
rassiti coabitanti  nella  stessa  casa  del 
|)rclodato  signor  di  Saint-Yrè  ;  il  quale 
entusiasmato  dall'arti,  eh' essi  assai  ma- 
lamente esercitano,  si  lascia  da  loro  con- 
durre ,  nel  tempo  che  questi  non  pen- 
sano che  indegnamente  a  tradirlo, 

Vid.  (  A  Nancy  si  sanno  molto  bene  le  no- 
vità) Credete  però,  signoii,  che  bisogna 
fare  molte  eccezioni  fra  le  persone... 

SCENA    HI. 

Baleno  ,  e  detti. 

Sai.  Il  signor  Barone  Alberto  desidera  par- 
lare   alle    signore    di  Jargeau.    Egli    sta 
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attendendole  nel  [>rimo  padiglione  del 
giardino. 

Blad.  Jar.  Siamo  pronte.  (  avviandosi  con 
albina  ). 

Med.   Ha   egli  pure  chiesto   di  me  ? 

Bai.  Non   mi  sembra. 

Med.  Bisognerà  che  mi  tolleri  ,  non  posso 
star  lontano   da    madamigella. 

Mad.  Jar.  [a  FalenLe)  Ho  1' onore  d' essere 
vostra   serva. 

Val.  (  inchinandosi)  jMadaroa  ! 

^Ib»  Vi  prego  non  far  parola  di  quanto 
avete  inteso  da  noi  con  le  persone  di 
casa  :  qualcuno  se  ne  potrebbe  oflcndere. 

Val.  Non  è  mio  cosi  urne  impicciarmi  negli 
affari  degli  altri.   (E  questo  è  affare  mio). 

Med.  So  alcune  altre  particolarità  risguardanti 
il  conte,  ed  i  suoi  amici,  che  mi  fu- 
rono ragguagliate  a  Nancy.  Ve  ne  ren- 
derò  istrutto   più  tardi. 

Val.  Con  tulio  il  vostro  comodo,  (inchìnari' 
dosi)  Vi  sono  buon  servitore,  signori. 
(Madama  Jaif^eau^  albina,  il  signor 
Medoro  s^  inchinano  nuovamente  ,  ed 
entrano  nel  giardino  )  (  Chi  sa  qual 
razza  di  feccia  sono  costoro ,  e  come 
hanno  sedotto  Erminio  !  ) 

Bai.  Signore  ? 

Val.  Che  vuoi ,  Baleno  ? 

Bui.  È  stalo  un  piccolo  ragazzo  a  domandare 


TEPxZO.  ^B^ 

di  voi  ,  e  mi  ha  incaricalo  Ji  dirvi,  clie 
quella  persona  vi  attende  con  grandissimi 
impazienza   al   solito    luogo. 

F^al.  (  E  Giustina)  Ah  capisi:o  ^  è  una  le- 
zione. Sono  le  Ire,  majjca  un'ora  a 
pranzo  :  ho  tempo  a  sbrigarmi  da  que- 
sto impiccio.  Se  il  pittore  chiedesse  di 
nie/fra   non   mollo  sarò  di  ritorno,  [parte) 

Bai.  E  due  commissioni  fatte,  (traendo  tre 
lettere)  Eccone  altre  tre,  AfTè  di  Barco^ 
il  Barone  Alberto  è  la  gran  degna  per- 
sona !  Per  un  luigi  non  si  può  far  di 
meno  .  .  .  (guardando  le  soprascritte) 
Questa  va  al  signor  marchese  ,  questa  al 
mio  padrone ,  e  questa  secretamente  a 
madamigella...  Per  dire  la  verità,  subito 
che  c'entra  un  segretamente,  ed  una 
madamigella,  un  luigi  non  è  di  troppo. 
Ecco  il  signor  con!e.  Congegniamo  quella 
per  lui  ,  e  portiamo  subito  V  altre  al 
loro   destino,   [ripone  V  altre  due  lettere) 

SCENA    IV. 

//  conte  Erminio  ,  molto  accigliato  , 
e  detti. 

Erm.  (  Non  ho  più  alcuno  al  mon<lo  !  .  .  , 
Da  tutti  sono  stalo  tradito  ,  abban- 
donato ) 
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Bai.  Signore. 

Eim.   Che   vuol. 

Bai.  Eccovi  un  biglietto  che  non  esige  ri- 
sposta. 

Erm.   Chi  lo  manda  ? 

Bai.  Il   signor  Burone    Alberto. 

Erm.  (  prendendo  il  foglio  )  Lo  scellerato  !.. 
(  Freniamoci  )   Parli. 

Bui.  Si,  signore.  (Corpo  di  me  stesso  ,  se  11 
scellerati  regalano  i  luigi  _,  cosa  faranno 
i  galantuomini!  )  (sale  agli  apparta'- 
mr'.nti.  ) 

Emi.  [aprendo  il  biglietto)  Forse  eh*  egli  si 
è  deciso  di  cimentarsi  prima  di  notte... 
leggiamo.  «  Erminio  !  E  troppo  vero  che 
per  mia  sola  istigazione  madamigella  Jar- 
gcau  è  qui  venuta  a  far  valere  i  suo? 
diritti  »  Iniquo  !..  C(  Egualmente  è  ^ero 
che  r  adorabile  Gabriella  occupa  un  pò» 
«to  nel  mio  cuore...  »  Anima  scellera- 
ta !..  ((  Ma  nondimeno  io  nutro  per  voi 
un  sentimento  d'  amicizia  cosi  cordia* 
le  !  ...  ))  Si  possono  più  sfacciatamente 
unire  il  delitto ,  e  lo  scherno  !...  «  Ad 
onta  di  quanto  lo  abbia  potuto  costare 
jilla  vostra  tranquillità,  so  che  per  moho 
tempo  mi  avete  amalo  ,  in  conseguenza 
spero  the  non  attenterete  alla  mia  vita, 
volendo  tingere  la  vostra  spada  nel 
sangue  dell' airezionalissimo  amico  vesti  o 
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Alberfo.  rrr:  )>  Io  non  credo  a  me  sles- 
so !  Questo  vile  osa  chiamarsi  ancora 
mio  amico  ?  Prevalendosi  di  questo 
titolo  os^i  domandarmi  in  dono  la  vi- 
ta ?...  Va  ,  miserabile  !  Io  arrossisco 
d'  averti  conosciuto  !  vivi  pure  allo 
scherno  ,  alla  tua  vergogna  :  per  me  più 
non    vivi. 

SCENA  V. 

Il  conte  Saint raille  ,  e  detto.  • 

Saint.  Se  vi  sovviene,  signore,  io  vi  diceva 
poc'  anzi   clic   a   Marocco... 

Erm.  ( turhato  )  Conte,  vi  prego  I.i-icijirmi 
ttanquiilo.  L'  attuale  mio  slato  ,  1'  incer- 
tezza  del    mio   avvenire... 

Saint.  Eh,  mio  caro  amico,  voi  date  agli  acci- 
denti di  questa  giornata  un  peso  troppo 
forte.  Se  vi  foste  trovato  con  m^  a 
Stokolma... 

Erm.  {  E  quando  mi  polio  liberare  da  que* 
sto   importuno  ) 

Saint.  Ascoltate  il  caso,  e  vi  prcmello  che 
non  lo  troverete  dei  più  comuni.  Io 
era   parlilo  da   Copenaghen... 
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SCENA    Vi. 

Renato  ,  sulLz  soglia  ,  e  clfiUL 

B^.n.   Amico    Ei-minlo  ?   (  chiamandolo  ) 

Emi.  (  asserenando  Bennato  )  Assolutamente 
io   non   poìso   resistete  !    — 

lìc^n.  Amico  Erminio  ,  ho  necessità  di  par- 
larvi. 

Emi.   Non   ho   tempo. 

licn.  Dovete  averlo.  Se  io  per  tale  oggetto 
lio  lasciato  il  pennello  ,  di  cui  ogni 
tratto  è  una  penna  per  T  ali  della  mia 
fama. 

Emi.  {contenendosi)  Ho  inteso!  Clic  vo- 
lete ? 

Rtin.   Dehbo  parJare  ad  alta   voce? 

Emi.    Come  vi   piace:  ma  sollecitate.  * 

Ben.  Forte  dunque  ,  che  ognuno  Io  sappia. 
Valente  ,  quel!'  immaginario  maestro  di 
musica... 

Erm.  Tnnanz^^i 

Ben.  E  un   hliho. 

Erm.  Che  ? 

Ben.  Una  delle  più  nei*e  tinte  del  caos  so- 
ciale :   un   truiratore  ,   un   ingrato. 

Erm.  Vi  uni'e  forse  anche  voi  agli  altri  per 
rendeiniì  sosprllo  ,  ed  odioso  tulio  il 
genere  umano? 
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Ren.  Avete  vedalo   Giustina  ? 

Ei m,  Giustina  !...  E  che  sapete  voi  ?.. 

Ren.   Tutto,   (con   ironia)    Queìi'  infelice    ab- 
bandonata, qui'ir  anima  nobile,  sensibile... 

Ei  m.   Che  dunque  ? 

Fien  E  la  fi<^lia  d'  una  sarta.  Fece  la  modi- 
sta per  qualche  tempo  :  ha  letto  dei  ro- 
manzi; si  serve  di  quelle  frasi ,  e  tende 
ora  ad  un  mestiere  meno  faticoso  : 
quello  di   spogliare   i  galantuomini. 

Saint.  Mentre  io   mi   trovava   a   Londia... 

Emi.  Tacete  per  carità  ,  che  io  già  fremo 
d'  orrore  ! 

Ren.  È  stata  istruita  da  quella  bestia  muM- 
canle  di  Ralente.  Si  tende  a  involarvi 
mille  scudi.  Seicento  a  Valente  ,  cenìo 
a  Giustina  ,  e  trecento  a  me  ,  perchè 
stassi  zitto.  Quand'anche  non  mi  aveste 
fatto  del  bene  .  sono  galantuomo  .  e  per 
tal   mezzo   mai   avrei   accettato   un   soldo. 

Lnn.  Giusto  cielo,  in  quale  abisso  era  io  ca- 
duto !... 

/u7?.  Siete  in  tempo;   state  in  guardia  .*  scac- 
ciate i   tristi  ,   i   malvagi... 
Ei  m.  Ah  ^   la   mia   riconoscenza   verso  di   te... 
Ren.   Zitto  :   il   mio  dovere    è    di   ncn   e  se  e 
una    delle  peggiori     tinte  del  mio    caos. 
(  ì lentìa  ) 
'Emi.  (  passe golando    a    gran    passi  )     No  , 
Ron  ,  T.  V.  1  3 
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non  si   possono  spingeie   più   olire  1'  iii- 
grallludine^  e  la   pcifidia  ! 

Saint.  Noe  bisogna  conoscere  gli  uomini  per 
relazione:  bisogna  sludiarli  profondamen- 
te... e   i  soli   viaggi... 

Erm,  Ho  ludo  perduto  in  un  colpo  !  Ma 
quello  che  più  mi  lormenta  ,  è  lo  sialo 
del  disinganno  in  cui   ora   mi   trovo  ! 

Saint.  E  volete  voi  proseguire  a  vivere  in 
mezzo  a  costoro  ?  Non  ved(  le  cbe  il 
vostro  bel  cuore  soltanto  è  fallo  scopo 
di   lutla   la   loro   perfìdia? 

Erm.  Sì  ,  la  mia  scia  sensibililà  ,  il  mio  ca* 
ratiere... 

Saint.  Non   per  anco  corretto  da  tanti  e.«!empi.. 

Eim.  Co?ì  pagano  i  nostri  slmili  la  cordia- 
lità ,  F  amore,  la  beneficenza  ?...  Fug- 
giamo in  una  solitudine.  Là  ,  scilo  gli 
occhi  dell'Eterno ,  e  nel  seno  dell*  na* 
tu:  a  1  miei  sguardi  non  saranno  più 
col[>lli  dalla  corruz'one  degli  uomini  , 
ed  io  non  avrò  jmÙ  a  rfibbrl^idire  al- 
l'aspello   delle   loro   iniquità! 

Saint.  Questa  risoluzione  è  propri/i  soltanto 
della  vostra  inesperienza.  Guai  per 
r  uomo  che  sì  rende  misantropo  !  Piima 
egli  diventa  11  tiranno  ,  quindi  1'  orrore 
di  se  medesimo!  Distogliamo  la  nostio 
mMile  da   così  tetre   idee.  Dietro  i  paso 


TERZO.  187 

sali  esempi  non  Impegniamo  più  11  cuo- 
re ,  ma     seiviamo     solo  alla   mente.   Se- 
guitiamo   i    maestosi  suoi  slanci.  —    Si 
imprenda    un   viaggio    che    dia    pascolo 
a     tutto     il     fuoco    de'   nostri     pensieri  , 
che    desti    in    noi    delle     idee     più    che 
umane.   Andiamo  a  visitar  quei  luoghi  , 
ove     hanno     germogliato    tanti    uomini 
grandi  ,  e  sventurati,   hi  Italia^  a  Roma, 
Vedremo   quel   Campidoglio  ,     dove    un 
senato    di    re    comandava    a     tutto   T  u- 
niverso.    Quel  foro ,   che  ascoltò  per    il 
primo  la   voce  di   Cicerone  ;   voce  a   cui 
poi    fecero    eco    gli    angoM     più    remoti 
d'  ogni    terra  civiliii/.ata.    Quei   fiume,  <:he 
un    solo     cittadino    fece  rosseggiare    del 
sangue  di   tanti   Etruschi.  Quella   sponda 
sopra     la    quale     Regolo ,     malgrado     il 
pianto   di  mille    e    mille     Toma  ni  ,     fe- 
dele   all'  onore  ,   abbracciò   j)er   l^  ultima 
volta  la  sua  famiglia  ,  e  volò   ad  immo- 
larsi    fra   i   tormenti   di   Cartagine!..    Ob 
immortai   |  atria   dei   Gracchi  ,     dei    Sci- 
pioni,   dei    Pompei^   quando   fia   eh'  io  ri- 
torni  a    visitare   i   tuoi  superbi  monumen- 
ti ,   testioionii   infallibili    della  gloria  ,    e 
della    possanza     dei   primo  popolo     del- 
l' universo  ! 
Eim.  (  che  dair  attenzione  con   cui  ascoltava 
ijuesto   discorso^  si  è  t/ cnfìot  tato  ai  ^lù 
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v^iVo  entusiasmo  esclama)  Sì  ,  a  Roma  : 
che  non  si  lardi  un  momento .  .  .  Chi  è 
di  Jà  ?  Qualuhetluno  ?...  a  Roma  ! 

SGENA   vir. 

Baleno  ,  e  detti» 

Bai.  Signore. 

Emi,  Che  la  governante  ,  ed  i  camerieri 
mettano  in  ordine  sul  momento  il  mio 
equipaggio  da  viaggio.  Voi  ,  e  Frontino 
verrete  con  me.  Due  delle  mie  carrozze 
sieno  pronte  . .  .  sci  cav  illi  da  posta  . .  . 
Un'  ora  per  far  tutto.  Andate.  (  Baleno 
parte  )  Signor  conte  ,  la  sorte  non  po- 
teva procurarmi  maggior  bene  della  vo- 
stra cotioscenza  !  Io  sento  per  voi  tutta 
quella  stima,  queli^  ammirazione  ,  quella 
cordiale  amicizia  eh'  è  possibile  d'  im- 
maginarsi'..  .  Vado  ad  inlenderaii  col 
mio  cassiere  :  vi  prego  di  non  allonla- 
iiarvi  ,  perchè  a  mo.menli  si   parte. 

Saint.  Ma  credo  ,  che  cosi  presto  non  sarà 
possibile. 

Erm.  (  con  \fi\^acità  )  Perchè  ? 

Saint.  Voi  avete  da  combinare  diversi  a/Ta- 
ri ,  madamigella  di  Jargeau,  il  marchese, 
sua  nipote... 

£rm.  (con  forza)  E  che?  Si  pretenderebbe 


TERZO.  189 

forse  d' imprigionarmi  ?  togliermi  per 
fino  la   libertà  ? 

Saint,  Ma  riflettete  ,  signor  conte  ,  che  la 
vostra   parola... 

Erm.  (  come  sopra  )  E  sempre  sacra.  Ga- 
briella persiste  a  ricusarmi  ?...  Ebbene, 
fedele  al  mio  impegno  darò  subito  la 
mano  ad  Albina,  quindi  volerò  a  bearmi 
nella  vista  degli  archi  dei  Cesari ,  ed 
a  passeggiare  le  vie  calcate  un  tempo 
da  Numa  ,  e  da  Cincinnalo,  i^esce  dalla 
comune  ) 

SCENA    Vili. 

{jrabriella^  dagli  appartamenti,   e  detto, 

Gab.  (  nel  colmo  della  gioia  con  biglietto 
fra  le  mani)  Erminio?...  Erminio?.. 
Signore,   non  era  egli  qui? 

Saint.  Si,  madamigella,  ed  è  uscito  in  que- 
sto momento. 

Gab,  Io  desiderava  tanto  di  parlargli  !... 

Saint.  Non   larderà  molto  a  ritornare. 

Gab,  (  Oh  immensità  di  contento  !  Oh  egre- 
gio Alberto!...  Si  poteva  più  destramente 
condurre  ?..  )  Signore,  perdonale  1'  ardir 
mio  ,  sapreste  dirmi  dov^  egU  sia  an- 
dato ? 
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Saint.  A  dlspor  lutto,  OQcIe  partire  sul  mo- 
mento  per  Roma. 

Gab,  {ridendo  )  Per  Roma  !...  (  sempre  e^uaU 
mente  )  Eli  via  !  può  esser  questo  pos- 
sibile ? 

Saint.   Possibilissimo  :  anzi  certo. 

Gab.  Come  mai,  s'egli  fra  poco  deve  darmi 
la  mano  di  sposo  ? 

Saint.  A  voi  ?  Mi  dispiace  del  vostro  ingan- 
no. A  madamigella  di  Jargeau  ,  volete 
dire. 

Gab.  (come  sopra)  Oh  sì,  sì  a  madamigella 
di  Jargeau  !...  (  Oli  se  Alberto  non  mi 
avesse  proibito  di  parlare  !...  )  E  lo  avete 
consigliato  voi  a  questo  viaggio  di  Roma  ? 

Saint,  lo  no  :  gli  ho  soltanto  pcU'lato  del 
Campidoglio  ,  egli  si  è  subito  acceso  , 
e  ciede  già  a  quest^  ora  di  fissare  il 
Tarpeo. 

Gab.  Tale  è  il  suo  carattere  !  ma  da  oggi 
in  poi  si   correggerà. 

Saint.  Sì  certo  ,  dopo  questo  viaggio. 

Gab.   E  voi  pure  andate  a   Roma  ? 

Saint.   Gli   tengo   compagnia. 

Gab.  E  la  causa  che  avete  dopo  domaoi  a 
Parigi  ? 

Saint,    {sommamente  sorpreso)   Oh  ! 

Gab.  È  cosi.  Io  so  lutto...  (Oh  meschina 
me  !  temo  d'  aver  detto  troppo  \) 
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SCENA   IX. 

//  marchese.  Bonnìi^et  con  canna,  e  cappello  , 
e  detti  ,  quindi  un  servitore. 

Bonn.  (  uscendo  dagli  appartamenti ,  e  chia- 
mando con  fretta)  Belfiore  ,  Belfiore... 
Soliecitate,  madamigella,  alle^  tltevi  eh' io 
voglio   subito   partii'e. 

Gah,  (ride  i^nar dando  ora  B^nnivet  ,  che 
sta  borbottando  da  se  ,  ora  Saintraille 
die  si  mostra  piuttosto   imbarazzato  ). 

Saint.  (Che   diavolo!   non   mettermi  a  [jnrle..,) 

Bonn.  (  Vile  !  Ora  mi  ritorna  là  mia  parola 
di  poter  parlare,  ed  intraprendere  a 
seimo  mio  ?...  Mi  domanda  la  vita  per 
compassione?.,  il  Barone  Alberto  :  Chi 
lo   avrebbe   mai   credutola 

Gab.   Caro   zie»... 

Bonn.  \  oi  siete  ancora  qui?  Ma  non  avete 
iuteso  ch(^  vi  ho  detto  d'allestirvi  per 
la  partenza  ?...  Euv  o  un  domestico.  (  al 
servitore  che  giunge  )  Fate  subto  attac- 
care la  mia  carrozza  ,  e  mandale  Fran- 
cesco di  sopra  a  *  prendere  il  piccolo 
equipaggio...  (//  servitore  parte  )  E  cosi, 
madamigella,   volete   risolvervi   sì,   o  no? 

Gab.  Ma  ,   signore  ,   io   amerei   di   restare. 

Bonn.  Come  !   Voi  che  fino  un  momento  fa, 
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non  avete  fatto  altro  che  Imporlunarmi 
per  questa  partenza  ,  ora  vorreste  re- 
stare ? 
C^nh.  Ma  !  ora  sono  cansjlata. 
Bonn.  Oh  andate  un  poco  a  penetrare  nel 
cervello  delle  donne  !  E  così,  volete  fa- 
vorire di   sollecitare  sì ,  o  no  ? 

Gdò.   È  impossibile. 
■Bonn.  Impossibile?..     («  Saiutraille  )    Voi 
l'avete   udita   poc'anzi   nella  sua   stanza, 
sic'nore  ?   Cosa    ne  dite? 

Saint.   Vi   dirò,    dai   dati   a   me   pure  sembra 
impossibile   la    vostra   partenza. 

Bonn.  Anche  a  voi?  Corpo  di  Bacco  oggi  tutti 
hanno    giurato   di  fiumi  dai  e  al  diavolo  ! 

Saint.  Voi  volete  partire  senza  prima  abboc- 
carvi  con   il  conte   Erminio? 

Bonn.  Io  non  voglio  più  vederlo ,  se  cre- 
dessi... 

Saint.  Questo  poi   è  impossibilissimo. 

Gab.  ÌMa   se   non   sta,  non   può  stare. 

Bonn.   Oh  corpo   di    me  stesso  ! 

Saint.   A    proposito,   mi   dimenticava  il   più. 

Bonn.  Ed  è  ? 

Saint.  Ed  il  tenero  amplesso  che  dovete  dare 
ali  ottimo   Barone   Alberto  ? 

Bonn.  (  con  wiuacifa  )  Un  amplesso  a  colui  ?... 
Ho  inleso  :  signor  viaggiatore  ,  voi  avete 
perduto    il   cervello. 

Gah,  Ma   no  ,  questa   è  cosa  chiara ,  eviden- 
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te...  spero  anzi  che  permetterete  anche 
a   me  ci'  abbracciarlo. 

Bonn.  Abbracciare  quegli  che  ha  qui  fatto 
venire... 

Gcib.  Madamigella  Jargeau  ?...  Ebbene  io  vo- 
gh'o  farmela  amica  per  lutto  il  tempo 
della   mia   vita  ! 

Bonn,  (  Entro  in  orgasmo.  Ci  sono  state  del- 
l' altre  femmine ,  che  hanno  impazzato 
per  amore.  Sarebbe  forse  questo  uno 
dei  casi  ?...  )  (  con  tutta  dolcezza  )  Via 
mia  buona  Gabriella  ,  mia  cara  nipote  , 
vieni,  vieni  con  me. 

Gah.  No,  caro  zio  ;  è  impossibile  che  voi  mi 
stacchiate  da  queste  soglie l 

SCENA  X. 

albina  ,   dal  giardino  ,  e  detti, 

Aìh.   Gabriella,   [chiamandola  dolcemente) 
Gah.   (correndo    a  lei)    Albina,    mia    cara 

Albina  !   (  abbracciandola  ) 
Saint.   (  Ho   inteso   lutto.  ) 
Bonn.  (  E  detiso  ;  non  e*  è  più  rimedio  ;    il 

cervello  volò  !  ) 
Saint.  Signor  marchese  ? 
Bonn.   (  astratto  )  Signore  ? 
Saint.  Io   sono  viaggiatore. 
Borni,  Ho  piacere. 
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Saint,  Nei  viaggi  s'imparano  di  gran  cose!... 

Bonn.  Ne  ^odo. 

SiiinL  A  Monaco  un  caso  sìnaile... 

Bonn.  OufF  !   (si  allontana  ) 

Qab,  (  che  ha  sempre  parlato  sotto  voce 
con  Albina)  Eccola,  caro  zio.  Voi  l'a- 
vele  fino  ad  ora  guardata  con  ribrezzo , 
esaminatela  con  quella  simpatia  che  le 
si  conviene.  Voi  sapete  quanto  ella  mi 
costa  !  .  .  .  Ma  non  potete  penetrare 
per  altro  quanto  abbia  cooperato  alla  fe- 
lice mia  sorte. 

Bonn,  (coni passionandola)  (Povera  Gabriella  !) 

Gab.  Klla  ama  Erminio,  e  questo  slesso  suo 
amore  è  l'evidente  prova  di  quello  che 
porterà   a   me. 

Bonn.  (Bella  concatenazione  (V  idee  !  J  Una 
parola  ,  signorine  mie  care.  Io  vado  un 
poco  per  volta  mettendomi  al  fatto  di 
tutto.  Se  mai  ciò  che  vedo  ,  provenisse 
da  una  rinunzia  che  avesse  fatto  mada- 
migella alla  mano  di  Erminio?.,  nipote  , 
distoglietevi  da  ogni  idea!...  Non  permet- 
terò mai   che   sostituita    ad   un   rifiuto... 

Gab.  Signore,  voi  potete  forrcare  una  cosi 
bassa   idea    del   mio   carattere  ? 

jilb.  E  voi  potete  credere  ,  che  trovandomi 
a  fronte  una  rivale,  sarei  stata  si  vile  di 
cedere  ? 
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Bonn.  Dunque...  (  Pvicado  nella  confusione  di 
prima  !  ) 

Saint.  Marchese,  voi  vi  confondete,  ed  io 
che  ho  viaggiato,  vi   accerto... 

Bonn.  Percliè  non  avete  proseguito  a  viag- 
giare altri  cent'  anni  ,  che  cosi  non  vi 
avrei   avuto   vicino  ! 

Saint.  Ma   voi  corrispondete  assai  nrìale... 

SCENA   XI. 

//  conte  Erminio  ,  di  dentro  , 
che  subito  esce  ,  e  detti, 

Erm.  Il  lutto  eseguito  con  la  massima  solle- 
citudine. Oh!..  Signore  mie,  marchese, 
godo  ritrovarvi  tutti  riuniti  in  questa 
sala  (  a  Bonni^^et)  Da  voi,  prima  d'ogni 
altro  debbo  implorare  quel  perdono  die 
so  di  non  meritare,  ma  cbe  un'anima  no- 
bile non  ricusa  mai  a  degli  involontarj 
errori.  Adorabile  Gabriella^  il  mio  fallo 
mi  dovrebbe  nuovamente  gettare  ai  vo- 
stri piedi ,  ma  la  ninna  premeditazione 
eh'  io  ebbi  nel  commetterlo  ,  forse  potrà 
rendervi  clemente  verso  di  me.  lucoN 
piamo  di  tutto  il  mio  solo  carattere  ; 
questo  carattere  che  mi  hd  fatto  dimen- 
ticare Albina  ,  perder  voi  ,  ed  interes- 
sarmi  per  degli  uomini  indegni  ,  e     dei 
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falsi  amici.  Perdono,  perdono  dunque  a 
tanti  gravissimi  errori.  Io  medesimo  dovrò 
sofìfrire  ,  e  non  poco,  nell'  emendarli  ! 
(ad  Albina)  Madamigella  ,  voi  avete  un 
anteriore  diritto  alla  mia  mano  ?...  a 
voi  debbo  consacrarla.  Eccola  ,  stringe- 
tela all'  istante  :  io  sono  vostro  sposo  , 
e  fra  un   quarto  d'  ora   parto   per  Koma. 

Bonn.  (  Oli  che  mi  vengano  ora  a  contra- 
stare, che  r  entusiasta  non  ò  il  pazzo 
della  società  !...  ) 

SCENA  XII. 

Baleno  ,  e  detti, 

B^il.  Madama  Albina  ,  la  signora  vostra  ma- 
dre j  e  vostro  consorte  desiderano  di 
parlarvi. 

Bonn.   Consorte  ! 

E/m.   Come  ? 

Jtlb.  Entrino  pure.  Sono  certa  che  il  conte 
nje  ne  accorda  il  permesso.  (  Baleno 
parte  ) 

Bonn.   (Consorte  ?  spiegatevi. 

Erm.  Voi  avete  condisceso  alle  brame  di  quel 
giovine  ?.. 
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SCENA   XIIL 

Madama  Jargeau,  il  signor  Medoro  in  abito 
del  giorno  ,  e  detti. 

Mad.  Jar.  Ih y  ih!  e  da  quanto   tempo? 

^rni.  Come  ?  ella  è  vostra  sposa  ? 

Med,  Da  circa  otto  mesi. 

Bonn.  È  matriuionlo  stagionato. 

Erni.  Voi   dunque...   (  ad  Albina  ) 

Alb,  In  pochi  giorni  io  aveva  conosciuto  il 
vostro  caraltere.  Restai  colpita  dai  vostri 
pregi,  ma  seppi  difendermi  da  una  pas" 
sione  ,  che  con  il  fallo  non  mi  poteva 
risultar  che  fatale.  Per  forza  voleste  im- 
pegnar meco  la  vostra  parola  ;  io  però 
trattenni  ìa  mia.  Aspellava  dal  tempo  a 
decidermi  ,  e  dlflatti  il  tempo  mi  fece 
vedere  che  voi  v'  eravate  pienamente  di 
me  scordato.  (  additando  Medoio  )  Il 
signor  d'  Aubigny  m'  offerse  la  sua  ma- 
no ,  dandomi  campo  a  conoscere  che  i 
suoi  uobiJi  priucipli,  e  l'egregio  suo 
cuore  potevano  farmi  veramente  f(;lice. 
ZT/m.  (vorrebbe  scusarsi ,  si  cojìfonde  ,  e 
àlee  da  se)  (  Quasi  ^  quasi  ora  sono 
più  imbarazzalo  di  priujd  !  ) 
Bonn.  {  Vado  scioprendo  tutta  la  lessitura 
della  rete  !  ) 
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Saint.  Vi  può  restare  in  me  un  amico  ,  non 
della  vaglia  d'  un  altro  ,  eh'  io  ben  co- 
nosco ,  che  tanto  non  oso  presumere , 
ma  questo  nuovo  amico  è  per  ora  im- 
possibilitato ad  intraprendere  il  viaggio 
di  Roma. 

Erm,  Come  ,  non   sareste  ?,.. 

Saint.  Che  Edoardo  conte  di  Saintrailie  pro- 
veniente da  Parigi ,  e  non  già  dalle  ro- 
vine di   Babilonia. 

Bonn.  (E  dov'  è,  dov'  è  quel  cane  d  Alber» 
to  ?  Ab  se  io  lo  posso  ancora  abbrac* 
ciare  !...  ) 

Frm.  [in  tuono  dimesso)  Signori...  la  mia 
confusione  ?...   la   mia   vergogna.., 

Bonn,  [con  brio)  Via,  via  non  c'è  poi 
tanto  male,  quanto...  (Non  so  reggere 
alle  scene  di   pentimento.  ) 

Erm.  Come  !   e  voi   per  il    primo... 

Bonn.  Finiatnola  ,  dico...  io  non  voglio  ve- 
dere un   mio   nipote   tnnto   mortificalo  ! 

Erm.  (  baciandogli  la  mano  con  lutto  il 
trasporto  )   Oh   adorabile  zio  !... 

Bonn.  Basta  !  Maledetto  entusiasmo  ,  m*  ha 
quasi  storpiato,  {^erso  Gobi  itila)  Ni- 
pote sta  in  guardia  anche  tu  per  cìrità... 
(  scuotendo  la   mano  )  (  Cospetto  !  ) 

T!rm.  [come  sopra)  Il  solo  Alberto  deve 
aver  condotto  questo   intrigo  ! 

Mad.  Jar.  Egli  ,  mio  antico  conoscente  ,  mi 
ha  fatto   intraprendere   questo   viaggio... 
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Alh,  Nulla  si  è  potuto  ricusare  alle  vive 
istanze  ,    che  la  sua  amicizia   per  voi... 

Saint.  L'  onesto  amico  pensava  a  correggervi 
con  un  colpo  decisivo ,  e  la  vostra  cor- 
rezione... 

Bonn.  Doveva  decider  me  a  fare  quello  die 
ho  fallo  ,  e  di  cui  sono  certo  non  do- 
vermi  rammaricare. 

Gab.  E  chi  non  lo  garantirebbe  ?  Chi  non 
conosce  il   cuore   d'  Erminio  ? 

Bonn.  E  chi  non  vede  il   tuo  amore  ? 

SCENA    XIV. 
//  Barone  Alberto  ,  e  dttti, 

jdlbe.r.  (dal  fondo  con  qualche  baldanza  ) 
Ebbene  ?  dove  sono  gli  avversari  ?..  dove 
sono   i    padrini  ?... 

Bonn.  Ti  sfido  ,  a  chi  sa  più  slreltamenle 
abbracciarsi.  (  si  abbracciano  ). 

E>'m.  Amico  ,   amico   mio  ! 

Alber.  Chiamami  tale  ,  che  non  ne  sono  in* 
degno.  Ma  fialtanto  che  qui  seguiva  lo 
svilu[>po  ,  io  ho  dato  ordine  stó  un  al- 
tro affare.  Il  supposto  niaes^jo  di  musi- 
ca ,  e  la  sua  gentile  commissionata  seno 
raccomandati  alla  soi  vegh'auza  del  go- 
verno. Il  truffatore  dei  mille*  scudi  non 
deve   andare    im|)Ui)ito. 
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Emi.  (  divamente  )  Si  castigalo  ,  e  severa- 
mente. Uà  perpetuo  carcere. . 

Alher.  Eiminio  ,  non  ti  trasportare  :  tu  non 
sei  giudice. 

Erm.  (rimettendosi)  Perdonami.  —  Il  pò» 
vero  pittore  m'  avea  tutto  svelato.  Egli 
è  onesto  ,   miserabile... 

Bonn.  Per  quello  alla  buon'ora.  Tienlo  in 
casa  ,  e  lascialo  pure  immergersi  ucl 
suo  caos.  Ma  in  avvenire  sii  moderato 
in  tutto.  Vedi  a  che  una  parola  ti  aveva 
esposto  ?  Vedi  a  che  la  confidenza  di 
sconosciuti.,. 

^rm.  È  vero:  ho  erralo.  Era  vivacità  di  cdk" 
ratiere...   io  credeva  che   l'  entusiasmo... 

u4lbef\  Se  fosse  anche  stalo  quello  della  glo- 
ria,  e  della  virtù,  ioti  avrei  consigliato 
a  bilanciarlo  sempre  con  la  prudenza  , 
e  con  la  rsgione..,  —  Queste  ,  amico 
mio,  devono  essere  la  scorta  delle  umane 
azioni  ;  poiché  queste  soltanto  costitui- 
scono quello  stato  di  felicità,  che  vicu 
concesso  di  gustare  ai   mortali. 


Fitve  della   Cam  me  dia. 
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PREFAZIONE. 


JLJa  base  di  questa  commedia  non  è  che 
un  semplice  scherzo,  una  di  quelle  bui  le  che 
si  facevano  alle  corti  di  Francia  ,  e  d'  In- 
ghilterra nei  tempi  che  vi  brillavano  il  ca^ 
caliere  Grammonl,  il  conte  di  Fxocbcsler,  il 
duca  di  Biichlngk-Jiìì  ce.  ce.  Il  romanzo  di 
Trc'ssan  me  ne  suggei  l  il  progetto.  Il  sigìior 
Dumers.  n  scrisse  un  Vaudville  sullo  stesso 
argomento  ,  ch'io  non  imitai  che  in  una 
sola  scena ,  e  nel  cangiare  lo  spillo  ncdla 
chiave^  per  non  ricordare  la  circostanza  della 
prima  fra  le  commedie  d' intrigo  _,  voglio  dire 
d d  Mairi monio  di  Figaro  ,  capo  lavoro  di 
Bcauniarchais.  Del  resto,  tanto  nelCuìvenztcne 
dei  caratteri  ,  che  neW  andamento  y  e  negli 
equivoci,  V  originale  è  tutto  mio;  e  questa  à 
cosa  assai  facile  a  verij7carsi. 

S^  io  debbo  giudicare  dal  passato  ,  V  <?- 
sito  di  questa  commedia  non  può  mancare 
d'  essere  brillante,  quando  però  l Attore  che 
sostiene  la  parte  di  Sainltè  ci  porga  una  con- 
veniente illusione.  Delle  Sofronie^  e  dei  Ba- 
racbildi  noi  ne  troviamo  da  per  tutto,  ed  in 


couspguenza  le  applicazioni,  che  toìito  coopa- 
vano  al  buon  esito  cV  una  produzione  tea^ 
frale,  72on  sono  difficili.  — Se  si  guarda  allo 
scopo  morale  ,  questo  per  verità  è  un  nul- 
la .,  .  ma  quale  scopo  possiamo  attenderci 
da  uno  scherzo  ,  da  una  burla  ? 


Questa  commedia  fu  scritta  nell'anno    1820  , 
e   iJtll'  anno  stesso  rappresentata. 


PERSONAG GL 

Giovanni,  re  di  Francia, 
AlmabrillA  ,  di  lui  cugina* 

Desenguier.  }   ^ 

D)  r\  (  fa\>oritL, 

Olivier  ,    ^ 

Madamigella  Sofronia  la  Clochette.  /  .tr> 


Madamigella  Iuene  Hebelville.  (  | 

MADAMlGEf.LA    BaTILDE    BeLROSE.  J^ 

Gianni   de   Saintrè  ,  primo  paggio. 
Il   SIGNOR  Barachildo. 

Cortigiani. 

Cavalieri. 

Paggi. 


La  scena  è  In  una  delizìasa  del  re. 


ATTO   PRIMO. 

Sala. 
SCENA   PRIMA. 


Madamigella  Sofronia  ,  Madamigella  Irene  y 
Madamigella  Butilde, 


s, 


ofr.  (  stando  nel  mezzo  )  Brave,  rnadaml- 
gelle  ;  io  non  posso  che  farvi  degli  elo- 
gi. Voi  siete  abbigliale  d'  otlirao  gusto. 
Sono  certa  che  i  più  critici  cortigiani 
se  ci  vedessero  tutte  tre  riunite  iii 
questo  momento  ,  ripeterebbero  meco  , 
che  il  gruppo  delle  tre  Grazie  non  si 
potrebbe  meglio  rappresentare,  (prende 
lo  mano  di  Irene  e  Batilde  ^  e  procura 
di  combinare  il  gruppo  )  Quanto  amo 
le  occasioni  di  fesLa  I  L' anni  versario  del 
re  questa  volla  si  solennizza  in  una  ma- 
niera del  lutto  nuova  !  Ieri  alla  capita- 
le f  oggi  alla  campagna.  Tutti  hanno 
ideato  un  divertimento.  La  bella  Alma- 
brilla,   di  lui   cugina,  un  grande  concerto 
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di    stromenli  ,  il    sigaor    D'  Olivier    uà 

torneo  ,  e  Desenguier  un  colpo  teatrale  , 
di  cui  però  noa  si  vede  ancora  il  più 
piccolo  indizio. 

Ir,  Tanto  meglio!  quanto  più  è  .misteriosa 
la  scena ,  "tanto  più  dilettevole  sarà  lo 
sviluppo. 

Bat.  Dite  un  poco^  madamigella  La-Clochelte, 
sapete  se  i  paggi  abbiano  fatto  essi  puie 
un  qualche  preparativo,  onde  dimostrate 
il  loro  giubilo    per  una   tal    ricorrenza  ? 

Sofr.   (colpita)   I   paggi?...  No,   madaniigeìia. 

Bat,  Sembra  impossibile,  che  l'ardente  fan- 
tasia  di   Sairjlrè... 

Sofr.  Eccoci  con  Sainlrè  !  (  ìndispetùta  )  Voi 
non   sapete  pensare  che  a  lui. 

Bat.    Io  ?   v'  ingannate.   Diceva  così.., 

Sofr.  Da  un  anno,  che  questo  sventato  pag- 
gio entrò  al  servizio  ,  egli  ha  fatto  gi- 
rare la   testa   a   tutte   le  donne. 

//'.   {co7i  ironia)   A  tutte?  Ah,  ah!   (ridendo) 

Sofr.  Sì  ,  madami.?ella  ,  a  tutte.  —  La  mia 
condotta  è  stata  sempre  irreprensibUe  , 
eppure  ,  per  aver  ceduto  qualche  poco 
ai  moti  del  cuore  ,  Desenguier  m'  ha 
fulminata  di  mille  satire.  —  Ah,  se  il 
re  non  dà  presto  moglie  a  questo  stor- 
dito, io  prevedo  ch'egli  finirà  coli'  essere 
la  nostra   rovina. 

//'.  Queslii  sventura  per  altro    non  dovrebbe 
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colpire  unlvcrsalnienle.  Vi  ha  qnalcuiia 
a   cui   Saiiitrè   è  in<iiOerente  del    lutto. 

Sofr.  No  ,  no  ,  rnaclanii<;ella  ,  dile  piullosto 
che  qualcuna  è  da  lui  traìcardta  ,  ria 
che  Saintrè  possa  essere  indiflerente  ... 
il  Ifislarello  ha  certe  maniere,  un  ceto 
sguardo  in  cui  si  legi^e  un  trionfj  cosi 
completo  . .  .  Dio  buono  !  quanto  io  mi 
studio   di   sfuggire   quelli   occhi  ! 

Bat,   Egli   è  così   dolce  ,  amabile... 

Sofr,  Io  non  mi  vorrei  trovar  sola  coi  lui 
per  tutto  r  oro  d'd   mondo  1 

Ir,  (  sorridendo  )  Io  credo  eh'  egli  v  tema 
del   pari  :   non   cerca   troppo   di  vedervi. 

Sofr,  Oh  sì  ,  bisogna  che  lo  conffss.  :  egli 
non    mi   ha    mai    mancato   di    rispetto. 

//•.  La  bella  cugina  del  re  _,  madama  Alma- 
brilla  ,  sembra  avere  per  lui  un  grande 
interesse  : 

Bai,  (  da  se  con  dispetto  )  Anche  troppo 
interesse  ! 

Sofr,  Eh  ,  quando  la  b(dla  cugina  lo  proteg- 
ge ^  questo  paggio  farà  dei  grandi  avan- 
zamenti. 

Bat,  E  voi ,  supponete  che  il  re  si  occupi  a 
dargli   una   sposa  ? 

Sofr,   Oh   questo   è   indubitato. 

Bat,  E  sopra  di  chi  giudicale  possa  cadere 
Ja  scelta  ? 

Sofr.  (con  verecondia  )   Non   si   sa...   una  da- 
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miceli  a 
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però   di   prò  posi  lo 


„         L  ^    -^ non   ^eve   In- 

vestigare mai  questi  secreti.  È  vero  che 
siamo  in  tante... 
[/'.  Io  trovo  la  cesa  molto  oscura...  conclu- 
diamo :  Sua  Maestà  vuol  dargli  una  sposa 
o  una  madre  ? 
S\fr»  (  colpita  )  Come  a  dire^  madamigella  ? 
■ti\  Che  so  io  :  sento  dire  che  siamo  in  tnut*  ! 

•^'ik'  Se  siete  in   tante  per  far  da    madri... 

Ir.  Ce  ne  saran  anche  di  quelle  per  far  da 
lonne. 

v^oZ/'A Madamigella  ,  madarnij^ella  ,  io  credo 
me  il  si"Vìor  Desen^^iiier  vi  dia  moUo 
sbesso  delle  lezioni   di   satira. 

//'.  Ov\  il  signor  Desenguier  è  occupato  in- 
litìiamenle  a  far  la  coite  alla  bella  cu- 
gina ,  nò  gli  resta  tempo  di  sch(  rzar  ccMi 
le  madri...  qualche  poco  però  a  ridere 
delle  nonne. 

Sofr.   (irn'ipcij'ita  )  E  dove  son-o  qn  '^le  nonne? 

//'.   Osservate  ,  osservate  chi  viene  ? 

Bat.    Sa  il)  tré  ? 

Sufr.   S  (intrè  ? 

Ir.   Oh   é,  Inlt' altro.   TI    signor   B  tr-iclnldo. 

Sufr.  Egli  ?  Questo  vecchio  stucchevole  vevra 
ad  annoiarmi  con  le  sue  insulse  galan- 
terie. —  K  una  cosa  m(dlo  ridicola  ve- 
der  i   vecchi   a   voler  far  gli   rn orni  1 

Bat.  Io  l'amo  infinitrmeiilt  !  .  egli  è  stupre 
ben   provveduto  di  dolci. 
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//  signor   Barachìldo,  tulio  cascante  di  vezzi, 
e  dàlie, 

Uarach.  Che  vedp  !..  In  fede  mia  io  sono 
il  più  avventuralo  fra  gli  namini  ,  se 
tiovo  in  questa  sala  quanto  v'  Ili  in  na- 
tura di  bello  ,  d'  interessante  !  (  Sofronia 
5'  inchina  )  Buon  giorno^  amabile  Irene  ! 
Buon  giorno,  vezzosa  Batilde!..  Pro^^'pe- 
ril^ì  ,  rispettabile  Sofronia. 

Sof,  (  colpita  y  ed  inchinandosi  profonda'^ 
menlfi)  Venerando  signor  conte,  ni' in- 
eliino   a   voi. 

Baruch.  Voi  volete  rispondermi  con  un  epi- 
gì-amma,  seducente  Sofronia  !..  ma  giuro 
pe'  vostri  begli  ocelli  ,  che  ho  scherza^ 
lo.  — •  Sono  qui  ,  mie  vezzose  damine  ^ 
(  Sofronia  s' inchina  )  a  darvi  delle  nuovo 
assai  recenti  ^  e  che  £i.)rse  vi  recheranno 
•   mollo   piai  ercn 

Sof.   Pi   die  si    tratta  ? 

Ir.   Chi 'riguardano  ? 

Bdt.   wSaintrè   forse  ? 

Bar  a  eli.  Sainli^è  !  giura  Bacco,  ceco  In  campo 
Sa  in  tré  !  Questo  nenie  è  la  parola  d'  or- 
dine di  in'.te  le  belle.  Ha  bastalo  sol- 
tanto  ih'  egli   si   presenti   alla    corte    pti* 
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far  dimenticare  tulio  il  restante  della 
gioventù.  Di  me  non  si  parla  più,  come 
nemmeno  ci  fossi.  Ma  queste  dame  che 
hanno  formati  tanti  progetti  sopra  di  lui, 
come  vogliono  restar  tulle  sbalordite, 
quando...   (  si  fpima  ). 

Bat»  Che  cosa  ? 

Barach.  Niente,  niente,  fanciulla  mia  _,  questo 
non  è  che  un  mislei*o,  di  cui  io  solo  cre- 
do d'  esserne  a  parte.  Sappiale  inlanto  , 
damine  mie  belle,  che  il  re  non  cessa 
d'  essere  generoso  verso  il  suo  amabile 
paggio.  Egli  lo  ha  prescelto  fra  tulli  ad 
entrar  oggi  per  il  primo  nel  torneo 
preparalo  dal  signor  D'Olivier,  e  s'egli 
ottiene  vittoria  ,  domani  sarà  creato  ca- 
•valieie. 

Ir.  Che  sento  ! 

BaL    (  Oh   qual   gioia  !  ) 

iSofr,  Oh  cielo  !..  ed  è  possibile  che  si  vo- 
glia esporlo  ad  un  tanto,  rischio  ?  Cosi 
giovine  !  Quand'  anche  egli  trionfasse  , 
la  fatica  è  troppo  forte  per  lui  ,  e  la  sua 
salute...  (Ma  io  gli  farò  sapere  che  dopo 
il  torneo ,  ei?li  avrà  nelle  mie  stanze 
di  che  ristoiarsi  ). 

Ii\  Eh  via  !  .  .  .  ccs'  è  mai  questo  Saintrè  ? 
Una  fanciulla,  che  si  ha  da  tenerlo  per 
lanlo  delicato  di  fibre,  onde... 

Barach,  [colpito)  Una  fanciulla?...  (No ,  ella 
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non  può  essere  al  fatto  ).  Vezzosa  Ire- 
ne ,  voi  vi  conducete  benissimo  non  cu- 
rando Saintrè.  Il  prossimo  vostro  ime* 
rieo  con  il  geloso  D'Olivier... 

Ir.  Oiivier  non  è  si  scarso  di  meriti  ond' es- 
sere geloso  di  Saintrè.  (Saintrè  non  mi 
cura  ,   ed   io  non   lo   posso   soflrire  ). 

Bai.  Oh  il  confronto  non  regge...  Saintrè  è 
amabile  ,  gentile... 

Sufi\  Via  ,  madamigella  ,  voi  mostrale  d'  a- 
marlo  ;  e  ciò  non  conviene. 

Bai,  lo  poi  non  ho  riguardo  di  confessarlo.;. 
E  vol«^sse  il  cielo  che  ii  re  permettesse 
clie  io  potessi  amarlo  con  l' amore  di 
sposa...  giacché  sono  nata  troppo  tardi  , 
e  non  posso  amarlo  con  raflelto  di  ma- 
dre ,  madamigella.  (  s  inchina  alla  Ciò-' 
chette  ). 

Baiach.  (  ridendo  )  Fanciulla  mia  ,  il  vostro 
amore  si  espanda  pure  quanto  può  ,  e 
sa  ,  che  già  la  conclusione  .  .  ,  Ma  ecco 
il  signor  D'Olivier,  uno  dei  più  galanti 
cavalieri  de'  nostri  giorni...  (guardando 
Irene)  Con  tutto  il  rispetto,  io  credo 
che  a  qualcuna  delle  nostre  damine  il 
cuore  debba  battere  con  maggiore  vio- 
lenza. 
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SCENA    III; 
D' Olivier  f  e  detti. 

D'Ol.  Bellissimo  incontro  !  Madamigelle  ^  si- 
gnor conte  ) 

Sofr,  Ebbene,  gentilissimo  signor  D'  Olivier, 
possiamo  noi  lusingarci  cbe  questo  grande 
torneo.^ 

D'OL  ÌSon  e'  è  punto  di  dubbio  ;  le  mie 
cure  avranno  un  ollimo  esilo ,  ed'  il 
re  ,-  e  !a  sua  bella  cngirìa  ne  resteranno 
contenli.  Ma,  damine  mie  beile,  (  So- 
fvouia  s' inchina)  voi  perdete  un  tempo 
pi'ezioso.,. 

So/r.   Perchè? 

V  01.  Piesent'-menle  si  fanno  passeggiare 
nel  pareo  lutti  i  cavalli  che  devono  ser- 
vire y'iUì  giostra.  Piume  ,  finimenti  ma- 
gmnci.... 

//".  (con  ironici  )  Oh  signore,  vi  siamo  molte 
tenute  !  Voi  ci  mandate  a  veder  dei  ca- 
valli. 

D'OL  Se  aveste  la  bontà  di  lasciarmi  ter- 
minare... Intorno  ai  cavalli  corrono  ,  ri- 
dono ,  e  scberzano  tutti  i  paggi.  Saintré 
p<  r   il   primo. .i 

Bat.  Vado  sul  momento^ 
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If,  Vedremo  i  preparativi  pel  torneo,  {par- 
tono  CO'' re  II  do  ) 

Sofr.  (affannandosi per  andare  del  loro  passo) 
rson  correte  che  non  è  decente  !  .  . 
(parte) 

Burach.  (guardando  dietro  a  Sofronia  )  Ah, 
ah,  ia  vecchia!..  In  fede  mia  è  una 
cosa  veramente  insopportabile  veder  gli 
eroi  ,  e  le  eroine  del  secolo  passato  vo- 
ler galanteggiare  con  i  primi  arboscelli 
del  presente!  (compiacendosi  di  se  sfesso) 

D'  01.  Oh  per  verità  ,  madamigella  la  Clo- 
chelte  potrebbe  rinunziare  a  certe  stra- 
vaganze !,..  e  l'amore  poi  per  Saintrè  ?... 
Oh   quello  si  che   vuol  finir  bene  ! 

Baracli.  (  ridendo  in  aria  di  mistero  )  Se 
possa  terminare  bizzarramente  nessuno 
n*  V  a  giorno  come  lo  sono  io. 

{)*  Ol.  Scusatemi  ,  signor  coule  ,  ma  credo 
piuttosto  che  un  tale  privilegio  sia  tutto 
mio.  L' importanle   segreto... 

Baruch,  (un  poco  turbato)  Il  segreto  ?..  sa- 
reste voi   pure  a   parte  ? 

L>'  OL  (fingendo  shigottiniento)  Cielo!  sa- 
preste forse  anche  voi... 

Burach.  Io  stordisco!  Ma  come  mai  avete 
potuto  penetrare. 

V  OL  Un  momento  ,  un  momento  ;  guar- 
diamcl  dal   prendere  un  equivoco.  Piinia. 
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di  lutto  1*1  nostro  discorso  sopra  chi 
verte  ? 

Biirach.  Sopra   il  supposto  Saintrè. 

D  01.  Ora  vedo  che  voi  sapete  tutto...  Ma 
come  mai  ,  nel  ten)po  clie  la  cosa  non 
doveva  esser  a  cognizione  che  della  bella 
cugina  ,  del  signor  Desengnier  ,  e  di 
me  ,  perchè  forse  dopo  madama  Aima- 
brilla  sono  slato  il  primo  a  saperlo  , 
o^igi  voi  pure  .. 

Bqrach.  [compiacendosi)  Zitto!  Ecco  qui 
un  biglietto  venutomi  da  Parigi  con  lo 
spuntar  del  giorno.  Ieri  il  re  fu  alla  c.i- 
pitale  con  i  suoi  paggi.  Il  vecchio  mar- 
chese Pltrson  vidde  Saintrè ,  e  senza 
perder  tempo  ,  da  vero  amico  ,  ecco 
ciò  che  mi  scrisse.  Udite,  (l/'^g^f^)  «  Ami- 
co ,  prendi  tempo  ,  perchè  1'  iiiTave  è 
vicino  a  scoprirsi.  Fa  la  tua  corte  al 
[ìaggio  Saintrè:  fra  pochi  giorni  egli  si 
paleserà  per  una  fanciulla.  Questa  non 
è  che  r  ansabiie  madamigella  la  Clochel- 
te  ,  cugina  delia  vecchia  Clochette  go» 
vernante  ,  da  essa  non  conosciuta.  Il 
vero  figlio  di  Jacopo  Saintrè  nato  in 
Bretagna  ,  comparila  fra  non  molto.  EgU 
sposerà  la  giovinetta  la  Clochette,  e  tutto 
questo  giro  è  opera  di  Fredor  ,  il  quale 
non  ne  ha   per  anco    fatto    partecipe    il 
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re.  Se  io  te  uè  prevengo  prlm^  di  lui, 
comprendo  bene  the  manco  ai  dovere  ; 
ma  siccome  so  quanta  affezione  ha  sua 
Maestà  per  il  suo  vecchio  ajo  ,  così  mi 
comprometto  ec.  ec.  =:  »  cose  che  non 
hanno   parte  neli'  intrigo. 

Z>'  01.  Oh  cosp«^tlo  !  Mentre  la  conlessa  ,  e 
il  signor  Dcsengnier  si   lusingavano... 

Bararli,  (in  aria  di  conquistatore  J  Ah, 
ah,  signori  galanti ,  voi  volevate  burlarvi 
di  me?  Il  vostro  progetto  era  forse  quello 
di  chiamarmi  imbecille  nella  conoscenza 
dei  bel  sesso  ?  Ora  comprendo  il  tulio  ! 
Ecco  la  sorpresa  ed  il  punto  comico 
che  Desenguler  ha  promesso  di  far  go- 
dere al  re.  Tutti  smaniano  perchè  non 
vedono  ancoi'a  i  preparativi...  in  fede 
mia  ,  che  per  quanto  lo  spettacolo  sia 
gentile  nel  veder  un  [maggio  de[)orre  il 
suo  mantello  ,  vestir  la  gonna  e  com- 
parire una  damigella  ,  quando  sono 
pronte  due  cameriste,  tulli  i  preparativi 
sono   teiminati. 

D'  01.  (  ofjetlando  mal  umore  )  Mi  dispia- 
cerebbe di  cader  in  sosp<  t'o  d'  avervi 
confidato... 

Baracli.  Ma  vi  pare  !  Non  ho  io  la  lettera 
del  marchese  Pierson.  (rìdendo)  E  tutte 
queste  damigelle  che  aspiravano  alla 
mano   del   supposto   Saintrè  ?   E   la    vec- 
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cljia  la  Clocliclle  che  voleva  sposarlo  ?.. 
Buono  !  un  niatrlmoaio  f .a  due  cu^'ine  !.. 
Figuratevi  poi  la  (lisperazione  dei  pag- 
gi ,  e  dei  nostri  damerini  !  — r  Mi  lo 
credereste,  signor  D  Olivier,  lo  credere- 
ste ?  Io  tengo  per  fermo  di  aver  toc- 
cato il  cuore  di  quesia  ti:istareila  Dia- 
scherata  ! 

Ty  01.   (  fìiìgcndo  somma  sorpresa  )  Eh  ! 

jBarach.  Ella  non  si  è  mai  lialtenuta  tanto 
tempo  in  conversazione  con  alcuno  , 
quanto  con  me...  Ora  vado  rammentan- 
domi lulte  le  occh'iatlne  da  me  trascu- 
rate ,  i  sorrisi,  -le  strette  di  mano?... 
Oh  me  felice  !  Ma  giunge  la  bella  cu- 
gina !  ricomponiamoci. 

D'  Ol.  (Bisogna  confessare,  che  Descngnier 
ha  mollo  spirito  ;  nessuno  avrebbe  po- 
tuto ideare  una  bizzarria  più  graziosa 
di  questa  !  ) 

SCENA    IV. 

Madama  Almahìilla  ,  e  delti, 

Alm.  (ad  Olivier  )  Cavaliere,  io  desiderava 
appurilo  d'  essere  un  mooìcnto    con  voi. 

Z)'  Ol.  La  fortuna  xìoìi  mi  può  essepc  più 
propiz'a. 

Aliti.  Pv^rdonate  ,  signor  Barachildo... 
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Barach.  Oh  madama  !...  io  scen^Io  nel  parco 
per  vedere  i  preparativi  del  torneo  die 
il  cavaliere  ha  sì  bene  immaginato.  Mi 
tratterrò  qualche  poco  con   i    paggi... 

yllm,   (con  qualche  arte)  Anche  con  Saintrò? 

Bai  adi.  {ridendo  con  ironia  J  In  giornata 
egli  è  il  mio  paggio  favorito...  ahi  ahf 
ah  !   fride  ) 

Tf'OL   [aW  orecchio  )  Prudenza! 

Barach,  Con  permesso  ,  madama  ,  fra  non 
molto  sarò  al  vostro  fianco...  spero  pre- 
sentarmi con  ramrtbile  Saintrc.  —  Le 
dame  avranno  sofferenza  ,  ma  Io  mi  de- 
dico tutto  a  lui...  intieramente  a  lui  ,  e.,, 
oh  !   oh  !   oh  !    {parte  ). 

j4lm,  { ridendo  e  con  molta  premura  )  E 
così  ?  come  va  ? 

DOl.  A  meraviglia,  TI  buon  vecchietto  crede 
tutto  f  e  con  una   tal   pace... 

y^lm.  Va  bene!  noi  goderemo  la  più  bella 
scena   del   mondo. 

D  Ol.  C'ie  stupido!..  In  verità  io  non  so 
come  vostro  cugino  possa  tollerare  un 
uomo... 

Alni.  Scusatemi,  ma  del  car.-itlere  il  pi  li  gra- 
zioso ,  il  più  originale.  Egli  veram.ente 
non  è  che  un  piccolo  signor^  di  pro- 
vincia ,  assai  ficco  ,  maniaco  -per  tutto 
ciò  che  é  galanterìa  ,  e  che  il  m.arclicse 
Pierson  un  giorno  a  tavola  ,  esten:po- 
Bon  ,   T.   V.  i  5 
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raneaniente  creò  conte.  Quest'uomo,  pa- 
drone d'  una  ricca  fortuna  ,  era  avidis- 
simo di  figurar  nel  gran  mondo.  Pier- 
.fon  elle  ha  seltanl*anni,  e  conserva  tutto 
lo  spirito  d'  un  giovine  di  venti ,  pregò 
mio  cugino  che  volesse  ammetterlo  ad 
un'  udienza.  Giovanni  ,  che  quando  si 
tratta  di  scherzi ,  di  bizzarrie  ,  e  di  ca- 
ratteri ori^inah  ,  non  ne  lascia  fuggir 
la  più  piccola  occasione  ,  accondiscese. 
Vederlo  ,  e  conoscerlo  pienamente  fu 
un  punto  solo.  Egli  non  Io  hi  sciò  più 
partire.  Trovò  una  certa  uniformità  di 
carattere  fra  lui ,  e  madamigella  Sofro- 
nia la  Clochette,  che  gli  promise  le  più 
graziose  avventure.  Desenguier  se  ne  volle 
subito  meschlare  coni  suoi  raggiri,  con 
le  sue  salire.  Ogni  giorno  abbiamo  una 
scena  nuova ,  la  regina  ne  prende  infi» 
nlto  piacere  ,  ed  io  credo  poi  che  que- 
st'  ultima... 

D'  01.  Servirà  di  corona  alT  opera. 

ydlm.  Ma  occupiamoci  un  poco  di  ciò  che 
riguarda  voi.  Madamigella  Irene  aduQ' 
que... 

D'  Ol.  A  confessarvi  il  vero  ,  o  madama  , 
io  r  amo  ,  e  mi  sembra  d'  esserne  an- 
che corrisposto  ,  ma  temo  un  rivale  in 
Salntrè. 

jilm,  Sainlrè  ?..  Egli  è  veramente  amabile  !.. 
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SCENA   V. 

Suìntrè,  che  si  è  presentato  un  momento 
prima  dal  fondo  ,  e  detti. 

Sain.  e  Lo  so  che  lo  sono  ). 

DOl.  Contessa,  voi  siete  vedova,  egli  è 
d' una   prima   famiglia... 

Alm.   C  è   un   ostaroio. 

Sain.  {dal  suo  posto)  (Lo  appianeremo, 
amabile  vedovella  .  .  .  per  ora  corro  da 
Batilde  ).    (  parte) 

UOl.  Un  ostacolo?  Se  mi  è  permesso  ,  e 
quale  ? 

u4lm.  Mio  cugino  ha  molle  viste  sopra  un 
mio  secondo  matrimonio  ;  egli  è  cosi 
pressante ,  che  io  non  me  ne  so  più 
difendere.  D'  altronde  Saintrè  è  troppo 
giovine  ,  egli  non  è  ancora  cavaliere. 
Giovanni  se  ne  dà  molla  cura  ,  e  quanto 
prima  gli  si  aprirà  una  luminosa  car- 
riera, 

D'OL  (  con  garbo  )  A  lutte  queste  difficoltà 
se  mi  permetteste  ,  madama  ,  di  pronun- 
ziare il   nome  di   Desenguier... 

Alm.  (parimenti)  Voi  siete  un  poco  impru- 
dente ,   signore. 

UOL  II  male  si  è,  che  cou  tutta  la  mia  im- 


220  ATTO 

prudenza    lo   resto    sempre  esposto    alla 
rivalità  di  Sainlrè. 

yllm.  Ciò  non  vi  dia  grande  inquietudine. 
Saintrè  ama  (  già  non  si  comprende  mai 
cosa  pensi  )  ma  ami  ,  o  mostri  d'  amare 
madamigella  Balilde  ,  fatto  si  è  che  n'  è 
teneramente  corrisposto.  Questo  matri- 
monio per  tutl'  i  titoli  sarebbe  con  • 
venientissimo.  Ad  istigazione  di  mio  cu- 
gino io  me  ne  devo  interessare  ,  e  s'  io 
trovo  un  quarto  d'  ora  di  ragione  in  que- 
sto  stordito... 

D^Ol.  Concludiamo  subito  tali  nozze,  ma- 
dama. Io  non  tenterò  mai  alcuna  avven- 
tura galante  fino  a  tanto  che  questo  gio- 
vine non  è  accuinpagnato.  —  D'  altronde 
bisogna  ridere  !...  in  verità  che  le  cose 
del  giorno  sono  piantate  cosi  graziosa- 
mente, che  da  qualunque  parte  si  volga 
lo  sguardo  si  tiova  un  oggetto  di  di- 
vertimento. 

\Alm.  Vale  a  dire  ? 

D'Ol.  Madamigella   la   Clochelte... 

Alm.  (  ridendo)  Ah  sì...  ella  pure  vezzeggia 
Saintrè  ;  ha   i  suoi  sospiri,  i  suoi  sdegni... 

D'Ol.  E  l'altro  giorno?  un  caso  il  più  cu- 
rioso... {guardando  di  da/Uro  )  ma  bi- 
sogna eh'  io  mi   ritiri. 

i/élin.  Perchè  ? 

D'OL  (con  galanteria)    Ecco  chi   mi  dà    il 
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congeclo.   (accenna  al  lato  destro,  s' iti' 
china  e  part^^  ). 
-r^/m.  Chi  ?  (  osservando  ) 

SCENA    VI. 

Desenguìer  ,  e  detta, 

Desen,   Che  ha  DOliviei'  che  parte  ? 

Alm.  (  con  una  rabbia  galante  )  Voi  siete 
un    imprudente  ! 

Desen.  Oh  graziosa  !  io  giungo  in  questo  mo- 
mento... 

uilni.  (come  sopra)  Appunto  perchè  vi  ha 
veduto  venire  ,  vi  ha  ceduto  subito  il 
posto. 

Desen.  È  gentile  il  cavaliere! 

^Im.  (  come  sopra  )  La  vostra  condotta  è 
delle   più  inconsiderate  dei   mondo  ! 

Desen.  Ma  non  volete  donai*  nulla  all'amore? 

udlm.  Air  amore  ?...  E  non  vorrete  mai  p?r- 
suadervi  eh'  io  non  vi  credo  ?  — 

Desen.  Ma  voi  siete  la  dama  la  più  terri- 
bile della  Francia  !  Io  vi  ho  fatto  la  mia 
prima  dichiarazione  con  tutta  la  forza 
del  sentimento ,  e  voi  mi  avete  risposto 
con  frasi  cosi  ironiche,  che  io  ho  avuto 
a  morire  di  disperazione.  Mi  vi  sono 
presentato  in  tuono  galante  ,  e  non  ho 
avuto  una  risposta  che    oltrepassasse    la 
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semplice  civiltà.  Vi  ho  parkto  seria» 
mente ,  e  voi  mi  avete  citato  cento  testi 
dei  più  antichi  fllosofi ,  di  maniera  che 
una  conversazione  amorosa  sembrava 
trasformata  in  una  cattedra  di  pedante- 
ria.  Ditemi   quale  strada   debbo   tenere? 

j4.lm.  La   più  facile  del  mondo. 

Desen.  Ed  è? 

jiim.  Mai  parlarmi  d'  amore. 

Dcsen.  Ma   questo  è   impossibile  ? 

uélm,  (  con  ironia  )  Oh  buon  Dio  !  ascolta- 
temi. Io  ho  avuto  marito  per  qualche 
tempo,  e  realmente  l'ho  amato.  Voi 
siete  vedovo  da  due  anni  d' una  bella 
damina  ,  e  per  la  quale  avete  fatto  follie 
da  non  dirsi.  Tutti  e  due  abbiamo 
amato  una  volta,  e  questa  era  la  prima, 
che  naturalmente  suol  essere  la  più 
forte.  Come  ora  ha  da  sbucar  fuori 
questo  secondo  ardenlissimo  amore  ?  . . 
Oh 5  è  impossibile,  impossibile? 

Desen.  Per  voi ,  e  per  le  donne  ,  concedo... 
Ma  sapete,  madama  ,  che  gli  uomini 
sono  capaci  ,  capacissimi  di  amar  due, 
quattro^  sei  volte  nel  corso  della  loro 
\ila? 

Alm,  Buono  ! 

Desen.  Non  lo  credete  ?  Io  ne  sono  coq- 
TÌnto. 

Alnu  Giustissima  ragione  dunque,  perchè  mi 
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ritiri.  Io  sarei  il  secondo  amore ,  ma 
un  amore  die  dovrebbe  star  in  guardia 
del   quarto,  del  sesto,  del  ventesimo... 

Desen.  Eccoci  alle  solile  !  Voi  avete  i'  abi- 
lità di  rivolgere  ogui  ragione  ia  mio 
danno. 

Alni»  Perchè  sono  ragioni  vuote  d' appog- 
gio. —  Oh  parliamo  della  vostra  burla 
sopra   Saintiè. 

Desen,  Ora  non  ho  volontà  che  dì  parlare 
di   voi  ,  e  di   me. 

Alni.  E  questo  è  appunto  ciò  che  m'  aa-, 
noia. 

Desen.  Yi  faccio  mille  ringraziamenti  a  nome 
d'  ambo   le  parli. 

Alm,  Il  nostro  conte  ha  ricevuto  il  biglietto. 
Io  slessa  1'  ho  veduto  poc'  anzi  tulio 
ardente  ,  e  brillante... 

Desen.  (  di  mal  umore  )  Io  che  aveva  fis- 
sato di  divertirmi  tanlo  con  questo  scher- 
zo ,  ho  d'  aver  dei  motivi  che  sì  mi 
rattristano  ! 

Alm.  E  da  capo  ! 

Desen»  Non  parlo  più.  —  Dicevate ,  voi  dun- 
que .  .  . 

Alni.  Ch'  egli  scintillava  d'  amore.  Scoramel- 
lerei  che  a  quest'  ora  ha  incominciato 
a  far   la   sua   corte   a   Salntrè. 

Desen.  li  bello  dello  scherzo  ,  e  da  cui  m'at- 
tendo il  migliore  delia  scena^  si  è  l'avergli 
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fatto  credere  ,  ollie  che  Salnlrè  sia  una 
fanciulla,  cb'egli  sia  una  cugina  di  ma- 
damigella la  Clochelte  ;  l'equivoco  di 
questo   nome... 

udlm*  Qui   poi   non  ci   arrivo. 

Desen.  Oli  vedrete  che  il  mio  progetto  è 
tutto  originale,  ed  io  spero  che  vostro 
cugino  r  abbia  a  trovare  di  sua  piena 
soddisfazione. 

Alm.  Povero  Saintiè  !  egli  deve  servir  di 
ridicolo... 

Descn.  Madama  ,  voi  lo  compiangete  con 
gran  sentimento  !  Alle  corte  :  questo 
Saintrè  vuoi  esser  V  oggetto  delia  mia 
disperazione. 

Alni.  Ma  won  avete  voi  slesso  trovato  eccel- 
lente il  progetto  di  mio  cugino,  d'  u- 
nirlo   a   Batilde  ? 

Desen.  Si  :  ma  intanto  voi  siete  libera  e  que- 
sto demonio  è  tanto  ardito  !... 

Alili.  Se  sono  libera  adesso  ,  non  la  sarò  già 
sempre. 

Desen.  So  che  il  re  insiste  continuamente  per 
il  vostro  matrimonio  con  il  signor  di 
Glinel ,  ma   questo... 

Alm.  Non  sarà  mai...  né  egli  certamente  mi 
forzerebbe  a  sposarlo.  Ciò  che  desidera 
mio  cubino  ,  si  è  di  vedermi  di  nuovo 
ai  fianco  d'  uno  sposo ,  e  che  questi  sia 
degno  di  me,  e  della  svia  considerazio* 
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ne.  Quando  poi  mi  dovessi  a  ciò  risol- 
vere con  r  aiuto  d'  un  vero  amico  ,  fra 
i  molti  partiti  mi  studierei  ci  sciegliere 
il   migliore. 

Dtsbn.  Madama  ,  io  ho  per  voi  tutta  V  aml- 
iima   possibile  ,  e   vi  giuro... 

jilm.  Di  voi  appunto  voglio  approffittare. 
(  co«  trascuratezza)  Questa  sera,  dopo 
il  torneo  ,  vi  porlerele  alle  mie  stanze. 
Vi  sarà  il  mio  vetchio  notaio  per  rac- 
cogliere  le  nostre  opinioni. 

Desen.   Oh  sì,   un   notaio  è  indispensabile! 

jilin,  [con  pia  non  cuniiiza)  Io  vi  darò  la 
chiave  della  porta  segreta  che  ammette 
al  mio  appai  tamento.  Ciò  serve  per 
sventare  tutti  i  sospetti  ^  i  discorsi  ,  le 
dicerie  de'  nostri   amici. 

Desen.  (con  molta  importanza)  Saviamente 
pensato. 

^Ini.  Direte  la  vostra  opinione. 

Desen.   Ascolterò   i   vostri   pareri. 

Alni.  Il   notaio   raccoglierà... 

Desen.  Noi  poi  raccoglieremo  il  raccolto  dal 
notaio. 

Alm.  (osservando  di  dentro)  Ma  vedo  al- 
cuni cavalieri  che  vanno  alle  stanze  di 
mio  cugino.  Fors'egli  è  per  uscire;  an- 
date^  non   vi   fate  limarcare. 

Desen.  Vado  subito...  (piemurosawentej  Ma 
la  chiave  ? 

.Alni.  Ve  la  consegnerò  entro  la  giornata. 
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Desia,  {come  sopra)  Questo  non  sarà  tanto 
facile  ;  fra   un'  ora   anelile  dalla   regina. 

uilm.  Tenetemi  d'  ocrliio  ;  co^liei'ò  il  momen- 
to...  Sollecitate. 

Dffsin.  h'  ora  è  dopo  il  torneo  ? 

^Im.   Sì  ,  appena   notte. 

Desen.  Va  benissimo.   (E    mia!  ^  (parte) 

jllm.  Già  non  e'  è  rimedio  !...  \a  a  lungo  ,  va 
a  lungo,  ma  poi  conviene  eh*  io  finisca 
col  dargli  la  mano.  Que^t'nomo  maligno 
Ila  preso  una  tale  prc|>onderanza  sopra 
il  mio  cuore  !..  E4^li  dice  che  io  T  im- 
barazzo ?..  ed  io  credo  d'  essere  sempre 
più  imbrogliata  dì  lui.  (  resta  un  poco 
preoccupata  ) 

SGENA   Vlir. 

Sai/itrè,  che  si  presenta  con  cautela  dal  fondo, 
e  detta, 

Sain,  (  Ah  !   ah  t   ella   è   sola  !  ) 
u'j/bn.  Saintrè  m'  interessa   infifiitamente f 
SiUn,     (  E    semjìie    il   mio    nome  in    bocca  ! 
Facciamo   il   timido,   l'ingenuo  ,    questo 
mi   può   molto  giovare.  ) 
uélm»  Se  quello   stordito  avesse   un   momento 
di   giudizio...     (  :  iamine  !     egli   mi    udi- 
va!)   (ficomponendosi)     Che  fate    voi 
là|  Sainliè  ? 
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Saìit.  (  con  aria  d'  innocenza  )  Madama  ,  io 
temeva   di   disturbarvi. 

jtlm.   Avvicinatevi. 

Sa  in,   (  con  ritrosia  )  Oh  !.. 

Alm,  Avvicinatevi.  (^  Osservate  un  poco,  come 
prende  T  aria   di   ipocrita.)   E  così  ? 

Sain,  Oli  I  .  .  il  rispetto ,  la  venerazione  ,  la 
tema... 

Jtlm.  (  caricandolo  )  Povero  fanciullino  !  .  . 
Ma  credete  voi,  il  mio  caro  simulatore, 
di  parlar  con  Batilde  ,  che  prendete 
quell'aria  ritrosa,    innocente? 

Sain.  (prendendo  un  aspetto  tutto  vii^acità  ) 
Giacché  mi  avete  scoperto  ,  o  madama, 
eccomi  qui  nel   mio  carattere  naturale. 

uilm,  E  con  tanta  facilità  confessate  che  vo- 
levate ingannarmi  ? 

Siin.  Oh  m.'idama  ,  io  sarei  troppo  sciocco  , 
se  credessi  che  vi  fosse  uomo  al  mondo 
da   potervi  ingannare. 

Alni,  Voi  mi  credete  dunque  molto  pene- 
trativa ? 

Sain.  (inchinandosi)  Più  di  me,  eh' è  die 
qualche  cosa. 

j^lm.  Ascoltatemi ,  Salntrè...  ma  prima  di  tutt» 
è  questo  un  quarto  d'  ora  in  cui  vi  si 
possa  parlare? 
)  Sain  (con  sentimento  J  Ah  madama,  per  voi 
vi  sono  i  giorni  interi  !..  e  lulla  la  vita 
se  abbisognasse. 
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^Ini.   (  burlando  )  Davvero  ? 

Sain.  La  prima  cu^iua  del  re  ,  quella  che 
ha  sì  gran  dominio  sul  di  lui  spirito  , 
che  s'  interessa   tanto   per  la  mia  sorte... 

uilin.  Ed  in  questo  non  faccio  che  secondare 
i  desiderj  di  mio  cugino.  Egli  vi  ama  ; 
la  viva  stima  che  nveva  per  il  dtfunlo 
vostro  padre,  lo  ha  deciso,  appena  che 
voi  ritornaste  dalla  Bretagna  ,  a  farvi 
venire  in  corto.  —  Per  verità  voi  non 
avete  corrisposto  male  alle  sue  premure: 
c'è  slato,  é  vero,  qualche  piccola  stor- 
ditezza... 

Sain,  Ch'io  prometto  di  non  ripetere...  (ma 
di   variare.  ) 

u4lm.  Ma  Giovanni  è  assai  buono,  e  si  è  con- 
tentato di  farne  a  me  parola  ,  non  vo« 
lendo  scendere  con   voi   ai  rimproveri. 

Sain.  (  con  compunzione  )  Ho  erralo,  è  vero  ! 
ma  il  trovarmi  in  un  mondo  così  tulio 
nuovo  ,  senza  scorta  ,  senza...  Ah  ,  ma- 
dama ,  se  voi  voleste  essermi  maestra 
in  qresto  duro  sentiero  !.. 

\Jhn.  Follie  !  ascollateml.  Oggi  dovete  por- 
tarvi con  valore.  Il  re  vi  vuol  vedere 
a   combattere  in   torneo. 

Sain.  Lo  so  ,  madama  :  e  questo  mi  affligge  ! 

Alm.  Come  !   sareste  voi  pusillanime  ? 

Sain,  Oh    no  :     axa    troppo    avvilito     Tatti 
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polleranno  una  sciarpa  ,  o  un  braccia- 
lello  di   quaiclie   beila    dama  ,  cà   io... 

Alin.  Infdlli  ^  povero  Saiiilré  ,  questo  è  di 
troppa  niortificazioae  !  ma  fatevi  corag- 
gio :  se  voi  riescile  ad  alLerraie  tre  com- 
battenti... io  ve  Io  dico  in  secreto  ,  mio 
cucino   di   sua   mano   vi   creerà   cavaliere. 

Sain.  (con  trasporto  )  Cavaliere  !...  Ab  buon 
Dio  !  —  Ma  cavaliere  senza  dama  è  un' 
idea   molto  languida. 

u^lm.  Questo   spetterassi  a  voi. 

Saint.  (  lusingandosi  )   A  me  ! 

Alni,   Si   cerca  ,   si   procura... 

Sain.  (sempre  pia)  E  quando  bo  ben  cer- 
cato ?  Sono  certo  di  non  aver  un   rifiuto  ! 

Alm,  Eh  via^  via,  meno  umilia,  meno  osten- 
tazione d' una  vinù  eh'  io  credo  bene 
che  voi  non  conosciatc%  (  Sentiamo  se  per 
Batilde...  )  Ditemi  un  poco;  ma  rispon- 
detemi con  tutta  verilà  ,  perchè  I'  arti- 
colo è  assai  delicato  ,  ed  esige  \a.  più 
gran  secretezza.  Vi  sentite  voi  capace 
d'  amare  ? 

Sain.  (vivamente)  Chiedetemi  piuttosto  sevi 
può  essere  alcuno  capace  d'  amar  più 
di  me. 

Alni.  Non  esagerate!  La  premura  ch'io  di- 
mostro per  voi  è  veiamenle  un  j)0 
troppo  forte  ^  nu  l'ameno  bo  già  inco- 
mincialo il  discorso^  e  bisogna  leimiaarlo. 
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Sain,  Ali  si  per  plelà  !  giacché  il  restare  a 
mezzo   è  lai   cosa... 

j^lm.  Avvertite  ,  clie  1*  ingannare  un  cuore 
disposto  ad   una  viva   passione... 

Sain.  È  la  più  grande  delie  colpe  !...  O  cie- 
lo !  ecco  le  damigelle  tlje  vengono  a 
questa   parte. 

jélrn,  (  un  poco  disgustata  )  Ebbene  :  termi- 
neremo iu  allro  momento  ,  in  altro 
luogo. 

Sain.  (pressante  )  Quando,  dove,  madama? 

u4lni.  Entro   la   giornata   saprete... 

Sain.  (  come  sopì  a  )  Non  resta  che  dopo  il 
torneo... 

jdlm.  Si  si...  cioè  vi  dirò.  (  A  proposito  bi- 
sogna eh'  io  prenda  la  chiave  per  De«- 
senguier.  ) 

Sain.  (Quanto  S)no  contento!) 

SCENA    IX. 

Madamigella  Sofronia  ,  madamigella  Irene , 
madamigella  Batilde^  e  detti, 

Sofr.  La  regina  si  Irova  un  poco  indisposta: 
ad  onta  di  ciò,  ella  desidera  che  il  suo 
sposo  goda  delle  feste  preparate,  ed  egli 
uscirà  fra  momenti  per  intervenire  ai 
concerto  che  voi   avete  ordinato. 

j4lm.    Io  vado  ad  incontrarlo.  (  Cosi  colgo  il 
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raomenlo    d'  entrare  nelle  mie    stanze  ) 

Sofr.  (  avanzandosi  verso  Saint/ è  con  qual" 
che  galalite/ ia)  Ebbene  ,  che  si  fa  gen- 
tile Saintrè  ?  Voi  approffittate  sovente 
dell'  amabile  conversazione  d'  Alma- 
brilla. 

Bat.  [indispettita  )  (Anche  troppo  sovente.  ) 

tStìnVi.  L' interesse  ch'ella  prende  nella  mia 
sorte... 

Bat.  (  come  sopra  )  Mi  sembra  che  non  ci 
sia  bisogno  di  tanti  colloquj  per  decider 
dtlla   sorte  di   qualcheduno. 

//".  [pungente)  Oh  madamigella,  voi  vi  pa- 
lesale troppo  con  queste  collere,  con  que- 
sti trasporti. 

Sofr.  Irene  dice  benisslrno:  noi  ci  conduciamo 
diversamente.  —  È  vero  Saintrè,  quello 
che  poco  fa  mi  disse  la  marchesa  ViU 
lars? 

Sain.  E  che ,  madamigella  ? 

Sofr,  Che  voi  ieri  sera  alla  conversazione 
avete  gradatamente  stimato  a  peso  d'opo 
le  damigelle  Feyè,  e  Roland? 

Sain.  Sì  certo,  e  mi  sovvengo  che  stimai  la 
Roland  tre  millioni  d'  oro. 

Bat,  (premurosamente)  Ed  io,  pei' esempio, 
quanto  sarei   da   voi  stimata  ? 

Sain.   \]n   millione  dì    più. 

Ir.  (  sullo  stosso   tuono  )   Ed  io  f 
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Sain.  Lo  stesso. 

Sof.   {con  smezzo  )   Ed   lo  ? 

Sain.   Olì    madamigella  ...   io    non  vi     posso 

stimare. 
Bat,   (  ridendo  )    Ah  !   ah  '    ah  1 
Sofr.  (pavoneggiandosi)  Sono     ioestlmabile  ! 

Ho   più   valore   di   tutte. 

SCENA  X. 
D'Olivier  ,  il  signor   Baracliildo  ,  e   detti. 

Baruch,   (entrando  il  primo  )   Eccola,  eccola 

finalmente  !    (  guardando   Suintrè  ) 
D'Ol.   (Usate   prudenza. j 
Sain.    Oh    leggladrissimo    Barachlldo  ,     così 

tardi   quest'  oggi   per  la  prima  volta  ho   il 

bene  di    vedervi  ? 
Baruch.  Non  è  mia  colpa,  vi  ho  rintracciato 

fino   ad    ora,  mad...   e  non   vi   ho  trovato 

{piano  a  D'Olivier)  (Quasi  mi  fuggiva 

il   madamigella  !  ) 
Sain.  Io  m' immagino  ,  che  voi     sarete  stato 

sempre    intorno  alle  belle  ? 
Baruch,   (h  gelosa)   No,  davvero. 
Sofr,  Via  ,  non   mentite  :  poc'  anzi   avete  par- 

lato   con   me. 
Ir.   (E   poi   dicono    che  si     ha    un    carattere 

dispettoso  ?   ma    è    posìibile    di    so/Trire 

tante  caricature  ?) 
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Bat.  (  Non  si  può  vederlo  mai  un  moniLniLo 
solo   questo    disgraziato   Saintré.  ) 

Barach.  (  piano  a  Sofronia  )  Voi  lo  guardate 
molto  quest'  amabile  paggio  ;  scommet- 
terei che  vi  parla  il  sangue  in  suo  fa- 
vore. 

Sofr.  {  abbassando  ^li  occhi)  Modestia,  si- 
gnore. 

Barach.  Non  e'  è  nulla  di  male  ,  ve  lo  ac- 
certo. (Il  sangue  della  famìglia  CI  ochette 
scorre  in  tutte  àne.  )  [da  se^ 

Snin.  Vogliamo  andar  ad   incontrare  il   re  ? 

Barach.  In  questo  caso  ,  permetterete  che  vi 
offra  11  mio  braccio. 

Saint,  Il  braccio  ?..  oh  bella  ! 

Barach.  Eh   via  !  . . 

D*OL  (  sotto  voce  a  BarachiHo  )  (  Voi  vo- 
lete guastar  tutto  ?) 

Ir,  È  egli  forse  una  damigella  da  offrirle  il 
braccio  ? 

Barach.  No  ,  ma...  servirò  dunque  voi. 

Ir.  No,  no,  servite  piuttosto  madamigella 
Sofronia. 

Sofr,  Sono  inutili  le  disposizioni,  perchè  egli 
giunge. 

noi.  (a  Barachildo)  f  Per  amor  del  cielo 
in  questo  momento  state  in  guardia  più 
che  mai.  ) 

Barach.  (Eh    diamine,    sono  nel   fior     degli 
anni  ,  m.i   non   sono  un   fanciullo.  ) 
Bon  ,  T.  y.  ij 
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S  C  E  N  A  XI. 

Giovanni^  seivendo  di  braccio  Madama  ^l- 
mahrilla  ,  Desenguier  ,  Cortigiani ,  Cava- 
lieri ,   Paggi  ,  e  detti. 

Giov,  (  ad  jilmahrilla  )  Cosi  è  :  io  credo  che 
voi  seconderete  questo  mio  desiderio. 

Alm.  Quando  voi  lo  volete... 

Giov.  (  sorridendo  )  Desenguier  non  troverà 
ostacoli?... 

Desen.  Sire  !  . .  (piano  ad  Almahrilla  )  Non 
mi   jjiace  la  cosa. 

Giov.  Mia  cugina  ha  voluto  occuparsi  d'  un 
gran  concerto.  D'Olivier  d'un  torneo, 
e  Desenguier  d^  una  festa  misteriosa  che 
ancora  non  si  è  potuto  penetrare.  Tutti 
questi  divertimenti  ci/  io  accettai  gol 
maggior  piacere  del  mondo,  hanno  avuto 
in  riflesso  anche  voi  ,  madamigelle,  {esse 
j'  inchinano  j  Quantunque  U  mia  sposa 
debba  guardar  la  stanza  per  una  pic- 
cola indisposizione,  non  ha  voluto  però 
che  si  sospenda  cosa  alcuna  ;  ella  desi- 
dera che  sia  festeggiato  il  mio  natali- 
zio ,  €  che  non  si  privi  la  gioventù  dei 
piaceri  della  sua  e\.h.  (Madamigella  So- 
fronia  ,  e  il  signor  Baiachildo  s*  incili^ 
nano  )    Prima  per  altro  d'  incominciare 
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le  feste,  uditemi  Saintrè.  Voi  sarete  già 
informato  che  ho  deciso  che  formiate 
parte  dei  combattenti  del  torneo.  Sta- 
rebbe assai  male  che  vi  presentaste  senza 
il  distintivo  di  una  dama.  [Barachildo 
ride  )  Ebbene  :  mia  cugina  cingerà  il 
vostro  braccio  destro  d'  un  braccialetto: 
pensate  in  battaglia  a  custodirlo  ;  guai 
per  voi  s'  egli  vi  è  involato  !  Se  lo  ri- 
portate ,  attendetevi  un  premio  da  lu- 
singar molto  il  vostro  amor  proprio. 

Bat.  {mortifìcnta)  (Ella  ci  deve  dare  il  brac- 
cialetto !  ) 

Barach.  (Una  dama  con  l'insegna  d'un^  al- 
tra dama  ?  Io  muoio  dalle  risa  !  ) 

Sain.  Sire  :  —  Perder  la  vita  ,  ma  non  il 
dono  —  Questa  sarà  la  divisa  di  Gianni 
de  Saintrè. 

Giov,  (sotto  ^oce)  L'udite  cugina?  Il  solo 
vostro   sguardo   sa  formare  dei  cavalieri. 

Sofr,  (piano  a  Saintrè)  Dopo  il  torneo  voi 
sarete  affaticato  :  nella  mia  stanza  vi 
sarà  di   che  rifocillarvi. 

Saìn.  (adocchiandola  con  disgusto)  Bah! 

Gio\^.  Domani  sera  poi  ,  la  regina  dà  gran 
ballo:  la  gioventù  potrà  brillare  in  tutte 
le  sue  grazie.  (  madamigella  Sofronia 
j' inchina  in  atto  di  ringraziamento). 
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Baruch.  Noi  ne  a])|^)rofiUeretno_,  o  sire.  (  a- 
docchiando  Saintrè  )  (  Ecco  la  mia  com- 
pagna.) [sospirando  a  mezzo  fiato  ac' 
canto  a  Saintrè  )   Ah  ! 

Saia,  (  stupefatto  )  Che  ! 

Gios^.  Cugina  ,  com|3Ìte  questa  piccola  ceri- 
monia ,  e  poi  andiamo  alla  musica.  Saia- 
tré  ,   avvicinatevi. 

Dtìsen.   (piano  ad  Almahrilla)   Eia  chiave? 

Alni.  (  A.  momenti  )  (  Saintrè  s*  avanza  , 
mette  un  ginocchio  a  terra  ,  ed  ella 
gli  cinge  il  braccialetto  )  Andate,  o  gio- 
vine {guerriero  :  rammenlalevi  che  questo 
è  un  segno  che  invila  al  valore.  Io  ve 
lo  do  come  pronostico  d'  alte  imprese. 
Sien  queste  degne  degli  avi  vostri  ,  del 
re,  e  della  dama  che  si  farà  signora  del 
vostro  [ìL^Xismvo.  (  nel  cingere  il  braccia- 
letto a  Saniti  è  le  cade  dalla  cintura 
una  chiave). 

Saiti.  ( raccogliendola  prestamente)  Madama... 
{volendole  porger  la  chiave). 

Alni.  (  sotto  voce ,  e  non  avvedutasi  della 
chiave  )  INou   mi   parlate. 

Sain.  (  nascondendola  )  Bene  !  Questo  è  più 
di   quel  ch'io   pensava. 

Giov.  Mcidamìgelia  Batilde  ,  dovrò  dirvi  al- 
cune cose  riguardanti  un  progetto  dei 
vostri  genitori.  Io  me  ne  sono  incarica- 
lo; ciò  avrà  luogo  dopo  il  to.neo.  Au«- 
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«lirtmo  Inlanto  a  dar  principio  alla  festa. 

(  5-'  m'i'ìa  ). 
Desen.   (piano  ad  jilmahrilla)    La  dilave  ? 
udlm,  (  Eccola...  Oh  Dio  Don  i'  ho  più  !  guar- 
date...  mi   Siirà  caduta  ). 
Giosf,  (fermandosi    ad    osseivare    madami-^ 

gella  Sofronia  )   (Io  rido  in  vedere  come 

ia    Clochelte     si   strugge   negli   occhi     di 

Saintrè.  ^  Andiamo  cugina:  madamigelle, 

seguiteci. 
Desen.     (  piano    ad    jélmahrilla  )     Non    la 

trovo  ! 
Alni,  (a     Giovanni)  Eccomi...    (a    Desen." 

giiier  )   (  Cercate.  ) 
Larach.  (  sotto   voce  a    Saintrè  )  Permettete 

che  vi   serva  di  hraccio  ? 
Sain.   (  ridendo)  Volontieri.   —  Oh  curiosa  ! 
noi.  (  ad  Irene  )  Madamigella  (  offrendole 

la  mano  )   ^ 
//'.  Molto  tenuta  ,  signore. 
Gio\>.   Desenguier  ^   dove  siete  ? 
Desen.  (che  Sostato    sempre  cercando     con 

l*  occhio  la  chiave  )  Eccomi  ,  o  sire  .  .  . 

(  Io  non   la   vedo.  )   (  esce   unitamente    a 

Giov.  Alni,  i   Cavalieri ,   ec.  ) 
Bat.  (  prima  d'  allontanarsi    da  Saintrè    in 
atto  di  rimprovero.  )  Eh  !..    (  raggiunge 

Irene  ) 
Sain.  (come  volendo  giustificarsi)  Ma... 
So/r.  (  dall'  altro  lato  con  passione  )  Ah  !.. 

(  si  allontana  ) 
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Sain.  (  con  scherzoso  dispetto  )  Oh  !.. 

Baruch.  (  dalla  parte  o\^e  stava  Batilde  ,     e 

prendendo  Sain  tré  sotto  il  braccio  )  Ah! 

Sain.  (  Che  diamine  vuole  da  me  quest'  uo*- 

mo  che  mi  sta   sempre    d'  intorno  ?  )    (  esce 

corteggiato  sempre  da  Barachildo  ) 


l'ine  dell*  Atto  Primo, 
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ATTO    SECONDO. 

Notte. 

Stanza  d'  Almabiùlla.  Duo  porte  in  prospet- 
to ,  una  che  ammette  ad  un  gabinetto  , 
l'altra  di  uscita  segréta.  Una  terza  laterale 
che  serve  d'  ingresso  comune.  Mobilie  ric- 
chissime ,  candelabri  ,  larapadarj  ,  vasi  e 
corone  di  fiori ,  ecc.   ecc. 

SCENA  PRIMA. 

jy  Olivier  ,  ed  il  signor  Baracliildo  che  si 
presenta  per  il  primo  parlando  con  molto 
calore. 


B. 


hiracli.  Sono  inutili  tutte  le  vostre  rifles- 
sioni ,  o   signore  ,   io  ho  deciso  così. 

D'OL  Pensateci  bene  ;  ella  è  assai  giovane  , 
può  avere  il  cuore  prevenuto  :  e  poi  il 
suo  medesimo  travestimento  deve  avere 
un  oggetto;  ch'io  credo  non  sia  tanto 
facile  a   penetrarsi. 

Baruch.  Ah  ,  cavaliere  mìo  ,  lo  non  posso 
vederla  senza  sentirmi  ogni     volta  mag- 
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tjiormente  ljitìan)marc  !  Voi  dite  cb'  ella 
può  avere  il  cuore  prevenuto?..  E  per 
chi  mai,  se  tutte  le  sue  attenzioni  sono 
dirette  a  me  '?  .  .  Foise  questa  predile- 
zione non  durerà  lungo  tempo...  non 
importa  ;  giacche  1'  istante  è  favorevole, 
di  questo  io  voglio  approGtlare  ,  e  farla 
mia  sposa.  Questa  sera  il  re  è  troppo 
distratto  da  tutti  i  divertimenti  della 
giornata;  domani  mattina  mi  presento,  e 
e  ossequiosamente  gli  faccio  la  mia  do- 
manda. 
lyOl.  (Oh   questa   poi  vorrà  essere  una  scena 

tutta   particolare  !  ) 
Baruch.   Io   smascello    dalle    risa   vedendo     le 
nostre   damigelle   innainorate    della     sup- 
posta  Sainlrè  !   Perfino   la  \eccliia  la  Cic- 
chette  !     Questa     e  poi     la   piìi   graziosa 
combinazione  del   mondo.     La   Clochelle 
ama   e  fa  le   sue  dichiarazioni   a   chi?.,  ad 
una   giovine  ,     sua    cugina  ,   parimenti    la 
Ciochelte...  ab  !    ah  !   ah  .'...  Ma    pensan- 
doci, bene  ^  sapete,  signore  ,   ch'ella   ha 
sorpreso   in    torneo  ?  Cospetto  !  Che  forza 
.   in   arcione  !    che   robustezza  di  menibra  !.. 
Ella   mi   sembrava     un    Marte!     Afiè    di 
Bacco,  che    per  una   tale  sposa   io  vorrei 
avere  due    anni   di   meno  ! 
D' 01.  (  Dì  piuttosto   due  dozzine  ,  e  non  sa- 
rebbero già   soveichie.  )    IVla    si  può  sa- 
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sapere    cosa    siete  venuto     a  fare    nelle 
stanze  di   madaoìa   Almabrilla  ? 
Barach.   Credeva   di   ritrovarla   qui ,    e  credo 
ben   fallo  1'  attenderla.  E  necessario  eh'  io 
la   prevenga   sopra  le  mie  intenzioni  rap- 
porto  alla   giovine  la  Clocliette.  Ottenuto 
il    suo   voto  ,    una    sola   parola     eh'  ella 
ne    faccia    al  re,    Taflare    si     può  dire 
bello  e  concluso.    Io   spero    di   non   tro- 
vare   ostacoli.    Sono    assai    ricco,     assai 
fresco  ,  molto  stimato  dal  marchese  Pier- 
son ,  aio   di  sua  Maestà... 
D'OL   Giunge  alcuno. 

Barach.  Ah  ,     ah  ,     sono    le    due    damigelle 
Irene,  e   Batilde  ,   che  vengono  a  questa 
parte. 
D'Ol.  {ridendo)  Due  vostre  rivali  ?...  Buono  ! 
ottimamente  ! 

SCENA    IL 

Madamigella  Irene  ,    Madamigella  Batilde  y 
e  detti. 

Ir.  (  con     qualche  dispetto  )    Ha  vinto  ,     ha 
vinto...  e'  è  slata   più  destrezza  ,  che  va- 


lore. 

Ì5 


,  Bat.  Sentite  y  madamigella  :  non  dite  male  di 
Saintrè  in  mia  presenza,  perchè  io  non 
lo  saprò   tollerare. 
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Ir,  E  chi  siete  voi?  L^  matrina  ,  la  protte- 
trice  di  Saintrè  ?  Dopo  il  dono  del 
braccialetto  egli  è  itUierameiite  devoluto 
a  madaaia  Ahnabi'illa,  ed  è  molto,  se  a 
voi  è  appena  concesso  di  guardarlo. 

Bui.  (Questo  è  vero;  ed  io  mi  macero  dalla 
bile.  ) 

Baruch.  Via  ,  vla^  mie  care  !  Non  più  di- 
spute ,  non  più  dissensioni  per  Saintrè  : 
già  il  suo  destino  è  flssato.  Bisogna  rasse- 
gnarsene ,  mia  buona  Balilde. 

Bai.  Molto  obbligata  signore  !  (  Anche  que- 
sto vecchio  non  ha  più  confetture.  Oggi 
mi  arrivano  tutte  le  fortune  !  ) 

Ir.  E  credete  ,  signore  ,  che  sia  poi  fissato 
di  certo  questo   suo  destino? 

Baruch.  Indubitatamente  ,  vi  dico...  il  signor 
D'  Olivier  è  più  d'  ogn'  altro  in  caso  di 
confermarvelo. 

D  01'  Io  credo^  signore,  che  quanto  dite  non 
abbia  duopo  di  conferma  :  d'altronde  ip 
sono  molto  discreto,  e  quando  mi  s'im- 
pone, o  do  parola  di  non  parlare,  non 
parlo    mai.   (  con  doppio  senso  ) 

Baruch.  E  vero  :  ed  io  bisogna  che  spesso 
m'  accusi  di  troppa  imprudenza.  Ciò 
non  di  meno  da  ciò  che  ho  detto  noQ 
mi  ritiro,  e  per  prova  di  fatto  ,  mada- 
migelle ,    se    qualcuna     fra    voi    avesse 
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formato  qualche  pi'ogelto  sopra  Salnlrè 
lo  dimetta  ali'  istante.  A  ninna  è  per- 
messo di   più  pensarvi. 

Jr.  Ve  lo  diceva  ,  Batilde  '{  Madama  Alma- 
brilla    soltanto  ha  diritto  sopra   di    lui. 

Baruch,  (ridendo  )  Diritto  ?...  diritto  in  quan- 
to ,  intendiamoci  bene  ,  di  avergli  dato 
un  braccialetto. 

Ir,  Ed  io  credo  che  il  diritto  potrà  esten- 
dersi dal  braccio  alia   mano. 

Barach.  Supporreste  voi  forse  ch'ella  volesse 
stringere  un  nodo  seco  lui  ? 

Ir.  Chi  lo  sa  ?  Tutto  è  possibile. 

Barach.  (  ridendo  )  Ora  poi  v'  assicuro  che 
questo   non   può  darsi. 

DOl.  (0\ì  se  voi  non  avete  più  prudenza...) 

Barach.  (  Ora  rimedierò.  ) 

Bat.  Come  ?  come  ?...  sarebbe  egli  già  secre- 
tamente  ammogliato  ? 

//*.  Avrebbe  forse  legame  con  qualclifi  da- 
migella ? 

Barach.  Egli  non  ha  legame  di  sorte  alcu* 
na  ,  tranne  uno  secreto  con  madamigella 
Sofronia  la  Clochette. 

//'.  Che  dite  mai  ! 

Bat.  Ah  y  che  lo  stordito  ha  sposata  la 
vecchia  ! 

VOI.  (ridendo)  (La  cosa  si  va  sempre  piu 
inviluppando.) 

Barach»  Non  è  eh'  egli   abbia  sposato  la  vec* 
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chla.  C  è  un  legame...  percliè  e^Vi  poi 
non  è...  —  Ma  la  cugina  di  sua  Maestà 
non  viene,  e  si  vede  decisamente  ch'ella 
è  passata  alle  stanze  della  regina.  Forse 
giungerà  più  tardi  :  io  desiderava  mol- 
lisslmo  di  parlarle ...  mi  riserberò  ad 
ora  più  opportuna.  Se  non  vi  displace , 
signor  D'Olivier  ,  possiamo  andaie  alle 
sai«j  del  giuoco. 
Bat.  (^  Sono  curiosa  ,  tanto    curiosa!...)  (  ari- 

ciancio  plesso  a   Barachildo  ). 
Baruch.   Recate   [iure,  madamigella,  se  volete 
divertirvi  con   la   vostra  compagna.  (  Non 
la    voglio  al    fianco  :   la  Saiutrè  potrebbe 
prenderne  gelosia.  ) 

Bat.  Ma   io   vorrei  dirvi   ancora  qnalclie  cosa. 

Baraclì.  Fanciulla  adorata  ,  ho  degli  impe- 
gni ,   non    posso. 

li\  INon  lo  accompagnate  ,  Batilde  ;  egli  forse 
ha   una   qualche  amante. 

Barach.  Un'  amante  ,  ed  una  sposa  ,  mada- 
migella. 

Bai,  Voi  ? 

Barach.  Si  ,  e  lo  vedrete  domani. 

Jr.   Domani  ? 

Barach.  Domani  . . .  ma  dico ,  che  resti  fra 
noi  ;  se  il  re  lo  accorda,  domani  si  strin- 
gerà il  nodo. 

Ir.  (  ridendo  )  Sposale  forse  madamigella  la 
Clochelte  ? 
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Baracli.  [colpito  dopo  un  momento)  Voi 
lo  avete  iaJovinato  :  inadaiiiigeila  la  Glo- 
chetle. 

Bat.  Burlate? 

Burach.  Parola  d'onore,  (additando  D' O- 
lii^ier  )  Il  cavaliere  é  in  caso  di  con- 
fermare anche  questa  verità.  La  Clochetle 
sarà  mia  sposa ,  ed  io  domani  sarò  al 
colmo  di   tutti  i  miei  voti,  (parte) 

Bat.  Dite  il  vero  signore  ?... 

//'.  Io  non   posso  credere... 

D'Ol.  Udite  :  s'egli  s'è  posto  in  capo  di 
sposare  la  Clochette  ,  vi  assicuro  t;h' egli 
la  sposerà.  Sopra  tutto  silenzio.  Voi  sa- 
pete ,  che  quando  si  tratta  d*  un  colpo 
bizzarro  ,  di  gran  sorpresa  ,  il  re  ama 
d'  essere  sempre  il  primo  a  saperlo  per 
raccontarlo  agli  altri  :  siate  dunque  di- 
screte e  prudenti.  (  Mi  sono  impegnato 
con  la  bella  Alraabrilla  a  fargli  da  sor- 
vegliante ,  e  bisiìgna  che  non  lo  perda 
di   vista.  )  (parte ). 

Ir,  Io  stordisco  !  non  so  persuadermi  come 
mai  gli  sia  venuto  in  mente  di  sposare 
la   Clochette  ? 

Bat,  È  ben  crudele  per  altro!  Ha  da  succe- 
dere un  imeneo  fra  le  damigelle  e...  si  ha 
ha  da   incominciare  djlla   più   vecchia  ! 

//'.  La  cosa  è  giustissima  :  da  quella  eh'  era 
più  tempo  che  aspettava. 
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Bat,  (  con  dispetto  )  Questa  è  una  buona  re- 
gola ,  quando  si  tratta  di  passare  all'u- 
dienza. 

Ir.  Credo  bene  cbe  voi  avreste  voluto  si 
dasse  princìpio  dal  vostro   con   Saintrè. 

Bat.  Io  non  mi  sono  mai  fatta  pregare  per 
dire  la   verità. 

Ir,  Tanto  più  che  ora  la  vostra  rivale  vi 
lascia   libero   il  campo  ! 

Bat.  Chi   è  questa  mia  rivale  ? 

//*.  La  buona  vccchiarella  che  ([giunge,  e 
che  unitamente  a  voi  vezzeggia    Saintrè. 

SCENA    IH. 

Maclamigella  Sofronia ,  e  delta. 

Sof.  (  disgustata  nel  vedere  le  due  prece'- 
denti)  ('E  che  fanno  qui  queste  stupide  fan- 
ciulle ?  )  Madamigelle,  perchè  non  siete 
nella  sale  del  giuoco  ,  o  della  conversa- 
zione ?  Io  ne  sono  uscita  in  questo  mo- 
mento, e  voi  sapete  che  in  simili  luo- 
ghi quando    manca   il  bel  sesso... 

Ir.  Avete  ragione  ;  incomincierò  io  da  IT  an- 
darvi... ma  però  con  tutto  il  mio  como- 
do ,  giacché  della  vostra  mancanza  io 
credo  che  nessusjo  se  ne  sarà  avveduto 
oosi  facilmente.  (  Bisogna  essere  insolenti 
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per  forza  con  quesla   iiicomoclissima    ca- 
ricatura )  !    (parte  ) 

Sqf.  (dopo  averla  guardata)  Fortuna  per 
lei  che  la  prudenza  è  figlia  dei  molli 
anni...  (rimettendosi  p/ fastamente  )  vo- 
glio dire  della  buona  coltura  dello  spi- 
rito y  del  resto  !... 

Bat.  Eh  non  le  badate  :  sapete  pure  che  il 
suo  carattere  è  satirico  ,  magligno...  ri- 
spondetemi piuttosto  alla  domanda  che 
vi  ho  fatta  poco  fa  >•  sapete  dove  sia 
Sainlrè  ? 

Sofr,  Ma  se  non  lo  so  ,  vi  ripeto.  (  Pove- 
rino !  sarà  ad  aspettarmi  nelle  mie 
stanze  ,  ed  io  devo  perdere  questo  lem- 
pò!...)  Oh  fatemi  un  piacere,  madami- 
gf-lla  ,  uscite,  (entrano  due  camerieri 
con  una  pìccola  tavola  coperta  di  rin" 
Jreschi ,  dolci  ce  ;  depongono  il  tutto,  e 
partono  )  Madama  Almabrilla  sarà  qui 
a  momenti  ;  ella  mi  ha  pregata  di  que- 
sta piccola  commissione  ,  ed  io  V  ho 
eseguita  con  lutto  il  piacere.  Noi  donne 
galanti  ci  presentiamo  volontieri  una  per 
r  altra,  (dispone  due  sedie  accanto  al 
tavoUno  ) 

Bat,  (premurosamente  )  E  perchè  avete  si- 
tuato quelle  due  sedie? 

Sofr.  Perchè  ?  perchè?...  Ma  sapete  cl:>€  siete 
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curiosa  quanto  una   vecchia     di    sessanta 
anni  ? 

Bit.  (^Ella  lo  saprà  se  di  questa  età  si  suol 
esser  curiosi.    ) 

Sjfr.  Oli  andiamo.   Esco   anch'  io... 

fiat.  Ma  ascoltate   per  giazla  una  sola  parola. 

Sofr.  Una  tale  insistenza!... 

Bai.  Siate  buona  !..  se  voi  rispondete  alla  mia 
domanda  ^  io  vi  dirò  una  cosa  che  ri- 
guarda voi,  e  che  vi  d.uà  infinito  pia- 
cere. 

Sofr.  (  con  somma  curiosità  )  Una  cosa  che 
riguarda  me  ?  ditela  ,  ditela  ;  non  mi 
tenete   in   pena  ,   ve   ne   prlego. 

Bat,  Rispondetemi  prima.  (  con  mistero  )  Di 
quelle  due  sedie  una  ne  occuperà  ma- 
dama Almabrilia  ? 

«fo/r.  E  certo. 

Bat.  E  r  altra  ,  per  azzardo  ,  non  dovrebbe 
essere  occupata  da  Saintrè  ^ 

Sofr,^  {formalizzandosene  )  Tacete  ,  ragaz- 
zaccia  ,  voi  non  sapete  quello  che  vi 
diciate  ! 

Bat.  Ma  chi  vi  deve  Intervenire? 

So/f.  Il  signor...  e  qual  è  la  cosa  che  avete 
da  dirmi  ? 

Bat,  Figuratevi  che  riguarda  un  vostro  ma- 
trimonio. 

Sofr.  Un  mio  matrimonio  !  Ah ,  fanciulla 
adorabile  ,  e  chi  è   quello... 
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Bat  Chi  è  quello  che  deve  sedere  suH'  al- 
tra  seilia  ? 

Sofr.  Ve  lo  dico  liberamente  :  è  il  signor 
Desenguier. 

Bat,  Non  lo  credo  ;  voi  volete  farmene  «n 
mistero  :   egli   è  Saintre. 

Sofr.  No  ,  vi  dico  :  in  parohi  d'  onesta  fan- 
ciulla...  mi   credete  ? 

Baf.   Bene  ,   bene  :    non    parlo   più. 

Sofr.  Oia  rispondete  a  me.  Chi  è  questo 
sposo  ? 

Bat.  To  credo  che  voi  fingiate  d'  ignorarlo. 
E   il   signor  Barachildo. 

Sofr.  Barachildo  !  .  .  .  Obbligata  della  notìzia, 
madamigella. 

Bat.   Ad   ogni   modo  vi   prego  di  non  parlare. 

Sofr.  Me  ne  guardi  il  cielo  ;  io  mi  renderei 
ridicola  presso  tutta  la  corte.  E  da  chi 
Io  avete  sapulo  ? 

Bat.  Da  lui  medesimo ,  ed  il  signor  d'  Oli- 
vier  lo   ha   confermato. 

Sofr.  Basta  ,  basta  cosi ,  mia  cara  :  ciò  non 
può  essere  stato  che  uno  scherzo.  — 
Vi  prego  nuovamente  d'  uscire,  [passc^' 
già  sul  damanti  del  teatro  piuttosto  ac- 
cigliata  ) 

Bat.  Vado  :    ma     non    parlate.  {  fa    qualche 
passo  per  uscire  poi    si    pente  )    (  Due 
posti   preparnf!  ?  . .   Sainfrè  non  si  trova  ?.. 
Ah  giurerei  che  a   quest*  ora  e'  è  ,  ed  è 
Bon,  T.  V.  17 
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nascosto  in  quel  gabinetto.  Ella  non  mi 
osserva,..  Vediamo.  )  (  entra  con  cauttla 
nel  gabinetto) 

Soft,  (dopo  m>er  bai  bollato  fra  se)  Guar- 
date s'  egli  ha  da  pe]'.sare  a  me  ?  Vec- 
chio rimbambito  ,  e  chi  gli  ha  posto  in 
capo  di  sposare  una  damigella  della  mia 
età?..  Che  figura  vuole  ch'io  fiiccia 
presso  il  bel  mondo  ?  di  sua  nipote  ?  . . 
Andiamo  da  Alraabrilla  ,  riportiamole 
la  chiave.  (  esce  ^  e  si  sente  chiudere 
la  porta.  ) 

Bat.  (che  si  presenta  dal  gabinetto  nel  tempo 
che  /'  altra  chiude.  )  Oh  meschina  me 
cosa  vedo  !  Eib  se  ne  va  ,  e  mi  chiude 
in  stanza.  ^ —  Chiamiamola...  (fermandosi) 
No:  giustamente  mi  si  converrebbero 
mille  rimproveri  per  la  mia  diffidenza, 
e  la  mia  indiscretezza.  Dunque  ?..  E 
intanto  che  io  rifletto  ,  ella  se  n'  è  già 
bella  ,  e  andata.  Ma  se  giunge  madama 
Almabrilla  ,  e  mi  vede  qui  ?  .  .  Venendo 
poi  in  compagnia...  lo  era  cosi  curiosa 
di  sapere  !  ed  ora  temo  tanto  d'  accer- 
tarmi ..  Eh,  Vion  e'  è  più  rimedio:  ci  siamo, 
e  bisogna  staici,  (pctìsando  )  Due  se- 
die !..  Se  mai  fosse  Salntrè  ?  . .  (si  sente 
aprire  la  porta  secreta  )  Oh  Dio  s'  a- 
pj-e  una  porta  !  . .  Ah  ,  io  tremo  tutta  !  . . 
Che  ho  da  fare?  Questo  gabinetto  serva 
per  ora  a  nascondermi.  (  rientra  ) 
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SCENA    IV. 

Saintrè ,  in  altr  abito  ,  che  enUa  con  tutta 
precauzione  dalla  piccola  porta  secreta  , 
e  detta, 

Suin.  (  a  mezza  v>oce  )  Tulio  ha  corrisposto 
a  meravl-^lia  :  porta  ,  chiave  ,  e  momen- 
to !   (  j'  avanza   con   cautela  ) 

Bat.  {sempre  dcdla  poi  la  del  gabinetto)  Ah 
l'avevo  indovinata!  Ecco,  ecco  lo  scel- 
leralo  ! 

Saia.  Per  un  primo  appuntamento  convien 
confessare  che  io  mi  sono  condotto  efe- 
siamente. 

Bat.  f  Sentite  come  se  ne  vanfa  ?  Sono  di 
quelle  cose   da   perdere  tutti  i  riguardi  !  ) 

Sain.  Con  quanta  grazia  ella  si  è  [asciala  ca- 
der questa   chiave  !   (  la   ripone  ) 

Bat.  (  Con  quanta  iniquità  vi  siete  data  la 
pena   di   raccoglierla  !  ) 

Sairf.  (  avanzandosi  di  più  al  proscenio  ) 
Eccomi  slancialo  negli  intrighi  della 
galanteria.  Qui  bisogna  fingere  a  perfe- 
zione :  perchè  io  credo,  che  non  si  possa 
essere  tccelleulie  galante ,  se  nou  si  ha 
l'arte  di  fìngere  molto  bene. 

Bat.  (  amaramente  )  (  Questo  non  sar^.  molto 
diiFicìle  per  voi.  ) 
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Saint,  (occupandosi  della  tauola  )  Ma  io 
vedo  che  s'  è  dato  un  grande  pen- 
siero per  questo  abbocca  nitnto.  Delie 
paste  ,  delle  confetture  ,  dei  vini  diver- 
si !. .  In  fatti  dopo  un  torneo  io  aveva 
bisogno   di   ristoro,  f  siede  ) 

Bat.  [come    sopra)    (Non     temete,    no     si 
gnoriuo  :  si   hanno  per  voi   tu'tte  le  cure 
possibili.') 

Salti,  (  mangiando  qualche  pasta  )  Non  r/  è 
male  :  per  altro  i'  hanno  troppo  caricale 
dì  zucchero. 

Bat.  (  Guardate  ,  s'  egli  si  deve  occupare  di 
questo  !  ) 

Sai/u  Proviamo  un  poco  questi  vini  ,  e  sen- 
tiamo se  si  ha  avuto  premura  di  ser- 
virnti   bene.   (i^e/5a,  e  beve)  ■ 

Bat.  (  E^li  fa  queste  cose  con  una  tranquil- 
lità, come  se  fosse  nella  sua  popria^ 
stanza.  ) 

Sain,  Buono!  buono  in  verità'..  E  quando 
lo  dico  io  ,  eh  ! . .  Io  sono  granJe  in- 
telligente di   vini. 

Bat.  (  Vantasene  !  .  .  Poh  !  egli  ha  tulli  .  i 
vizj   del   njondo  !  ) 

Sain.  Io  penso  ad  una  cosa.  Tutti  nel  pa- 
lazzo si  daranno  una  gran  peiìa  di  cer- 
carmi ,  e  nessuno  potrà  sospettare  del 
mio  felice  nascondiglio.  Non  mi  manici 
the  un  solo   trionfo. 
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mat.   (  Corlamenle  qualche  grande  ribalderia!^ 

Sain.  Non  so  die  pagherei  ^  perchè  mada- 
migella Batilde^H^tTvisse  di  testimonio  a 
questo   appuntamento  ! 

Bat,  (Ah  scellerato  t  .. .  Ma  si  può  trovare 
un   mostro   peggiore  di   lui  !  ) 

Sain.  Ella   mi   ama  perdutamente  !... 

Bat.  (quasi  forte  e  con  rabbia)  No.  (rieri^ 
tra  subito    e  chiude  ). 

Sain.  (  a  cui  è  sembrato  di  udire  una  voce) 
Eh  ?...  —  Eppure  giurerei  d' aver  inteso 
una  voce  ?...  che  qualcuno  nel  gabinet- 
to ..  .  (si  sente  aprire  la  porta  della 
stanza  )  Ella  giunge  !  .  .  .  e  se  mai  non 
fosse  sola  ?  La  prudenza  m'  insegna  a 
cautelarmi.  (  si  nasconde  nella  porta  se- 
creta ). 

SCENA  V. 

Madama  Almabrilla  eli  entra  con  precauzione i 
Desenguier,  e  detti. 

uilm.  Chiudete  ,  chiudete  subito  ,  e  senza 
far  rumore.  (  Desenguier  eseguisce-) 

òain.  (  dal  suo  posto  {fedendo  Desenguier  ) 
Cime? 

Bat.  (parimenti )  Non  intendo  più  nulla. 

Sain,  (  Le  sedie  sono  due  :  qui  siamo  in 
tre  :  uno  certamente  è  superfluo.  ) 
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y4lni.  Mi  voi  dunque   n\   assicurale... 

Desen.  Non  mi  è  stato  possibile  di  ritrovar- 
la. Cerca  ,  cerca  ,  cerca  ;  lutto  fu  inu- 
tile... 

Sain.   (  Non  intendo   il  discorso.  ) 

Bat.  (  Ritrovarla  ?  certo  egli  cercala  una 
damigella  ,  e  per  1'  appunto  era  io 
quella.  ) 

Desen.  Dunque  ,  madama  ? 

y^lm.  Sediamo,  Desenguler:  io  ho  fatto  pre- 
parare questi  riufresclii  per  rallegrare 
un  poco  la  conversazione  che  saremo 
per  .intraprendere.  Il  mio  notaro  non 
larderà   molto  a   j?iun2;ere. 

Sain.  (  Un   notaro  !  ) 

^Im.  Ho  pregfito  la  Clòchelte  a  dirsi  il 
pensiero  d^  introdurlo  qui  di  nascosto. 
Quali  ragioni  mi  adducete  voi  per  tro- 
var conveniente  che  un'  altra  volta  lo 
mi  sottometta   al  giogo  dt-l   matrimonio? 

Desen.  Quelle  dell'  amor  mio. 

^Im.  Ah  sono   troppo  deboli  ,  Desenguler. 

Desen.  Madama^  tralasciamo  uno  scherzo  che 
troppo  m*  affligge.  Cessate  dall'  avvilirmi 
col  farmi  comprendere,  che  nulla  posso 
sul  vostro  cuore.  E  inconcepibile  il  de- 
siderio eh'  io  provo  d'  unirmi  a  voi.  La 
corte  ,  e  tutta  Parigi  vive  nella  più 
grande  curiosità  sopra  hj  nostre  risolu- 
zioni. Si  attende    ogni  giorno   la    nuova 
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del  nostri  imenei.  A  chi  darà  la  mano 
la  bella  Almabrilla  ?..  Chi  sarà  la  nuova 
sposa  del  vedovo  Desenguler  ?  .  .  questo 
è  il  discorso  di  tutte  le  conversa/aoui  y 
di  lutti  i  circoli.  Sorprendiamo  il  mondo 
con  un  gran  colpo.  1  nostri  matrimoni 
escano  alla  luce  tutti  due  in  un  punto, 
e  questi  non  siano  che  un  solo.  Se  alla 
comune  compiacenza,  se  alle  altrui  fe- 
licitazioni si  aggiunge  la  più  piccola 
parte  d'  amore  ,  oh  Almabrilla  io  sarò 
r  uomo  più  felice,  più  fortunato  die  esi- 
sta ! 

Bat.  (dal  suo  posto  rìdendo  malignamente) 
(  iM{  congratulo  ,  signor  di  Saintrè  :  il 
vostro  primo  appuntamento  vi  fa  molto 
onore  !  ) 

udlm.  Ma  Desenguier,,  pensate  che  una  lunga 
catena... 

Desen.  E  può  esservi  dura  catena  per  noi  ? 
Liberi  da  quei  freddi  insulsi  pregiudizi, 
che  turbano  i  cuori  nella  prima  età  , 
noi  siamo  interamente  fatti  per  gustare 
nelle  soavità  dell'  imeneo  le  vere  dol- 
cezze d' un' indissolubile  amicizia.  Potre- 
ste voi  temere  in  me  un  cambiamento  f 
Ah  ,  madama  ,  un  poco  più  d'  opinione 
dei  vostri  pregi  ,  delle  vostre  virtù  ,  dei 
meriti  che  vi  distinguono  !  Ciò  che  a 
a  voi  serve  di  scudo  è  garante  della  mia 
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costanza.  ìn  voi  tutto  appoggio  ,  lutto 
confido  ;  e  s^  lo  studicrò  ogni  mezzo  per 
lioii  demeritare  U  vostra  stima  ,  e  de- 
star nel  vosi  IO  seno  una  scintilla  d'  a- 
more...  No  ,  T  adorabile  Alniabrilla  non 
mi  saprà  mal  ricompensare,  li*  mio  cuo- 
re ,  i  D  i'ì  voli,  ogni  mio  a(T«lto,  lutto 
è  depositato  ai  vostri  piedi...  (bacian- 
dole la  mano)  E  questo  è  il  giura- 
mento  eh'  io   depongo   sulla  vostra  mano. 

Suiti,  i^dal  suo  posto)  [Se  raadanìa  mi  ha 
ddlo  la  chiave  della  porta  secreta  per 
esser  testimonio  di  questa  scena  ,  se  ne 
poteva   risparmiare  1'  incomodo.  ) 

Biit.  (  parimenti  )  (  Fremi  ingrato  ,  empio  , 
traditore  !  . , .  Oh  che  piacere  !  oh  che 
pi  cere  !  ) 

jéltn.  E  inutile  ,  Desenguler;  la  vita  d(  W  uomo 
è  marcata  dal  destino  di  certi  punii  , 
che  certamente  non  è  della  nostra  pos- 
sibilità  il   superarli. 

Desen.  (  ccn  mezza  ilarità)  Madama  ,  lo  non 
intendo   bene   il   s^nso   di  questa  risposta. 

jLlm.  (  con  garbo  )  IMaligno  !  sarò  vostra 
sposa...   sì  y   la   sarò. 

Desen.  (con  trasporto)  Oh  istante  il  più 
beato   della   mia   vita  ! 

Sain.  {  come  sopra  )  (  Il  bel  colpo  sarebbe 
quello  di  andar  a  fare  un  brindisi  al 
loro   imeneo.) 
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Alni.   Pure,  lo   non   sodo  tiauquilla. 
Dcseii.   Il   motivo  ? 
Alni.   Questo  notaio   non   viene. 
Suifì.  (come  sopra)  (  INon  xcsta  altro  se  non 

che  io   vada   a   chiamarlo.  ) 
Desen.  Mi   sembra    di   sentire    dello    strepito 

neir  altra   stanza. 
Alni.   Aspettale,   [va  olla  porta  comune,  ed 

ascoUa  )     E    madanilgella  la    Clochetle. 

(  apre) 
òain.   (in   questo  fratlr.nipo  dal  solito  posto ) 

(Per   farla   da   uomo   di   spirito,   bisogna 

eh'  io    faccia   loro    conoscere     che    sono 

glato  a   lutto  presente.  ) 

SCENA    VI. 

Madamigella  Sofronia  ,  e  detti, 

Sof.   {agitata)   Oh   se  sapeste,    Almabrilla. 

u4lm.  Ebbene  ,   il   notaio  ? 

Sofr.  E  chi  l'ha  veduto  ?..  Ah  questi  vecchi 
sono  pur  rimbambiti!  ma  si  tratta  di  tut^ 
t' altro. 

Alni,  Cos'  è  ? 

Sofr.  Tutta  la  corte  è  cìiiamala  nelle  stanze 
dtlla  ref^ina.  Madama  vuol  far  di  sua  mano 
un  presente  a  Saintrè  ,  e  questo  disgra- 
ziato non  si  trova.  (  Quattro  volte  sono 
stata   nelle  mie  camere...  inutilmente  ?  ) 
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Dtscn.  Si  sa  qual  sia  il  dono  clie  macldma 
vuol    fcil-t^li  ? 

Sufr.  Una  sopraveste  eia  campo  Irapuntala  ia 
oro  ,  eh'  fila  avova  destinata  per  il 
suo  sposo,  e  che  per  di  lai  condiscen- 
denza... 

Saia,  (presentandosi  tutto  in  un  colpo  )  A 
me  un  dono  di   tanto   valore  ! 

^/m.  (  sorpresa  )  Oh  cielo  ! 

Desen.  (Ah,  che  lo  scellerato  ha  trovata  là 
chiave  !  ) 

Sofr.  (  Poteva  ben  star  ad  aspettarlo  nelle 
mie  stanze!  ) 

Sain.  (  rispettosamente  )  Madama  ,  perdonate 
se  io  vi  reco  una  sorpresa  così  ina- 
spettata ,  ma   una   tale  notizia... 

^Ini.  (sostenuta)  Voi  probabilmente  avete 
ritrovata   una  chiave  ? 

Desen.  Signore,  sapete  voi  che  il  vostro  ar- 
dire ?... 

Siiin.  Sarà  grande  il  mio  ardire  ,  ma  non 
così  grande,  quanto  il  crudelissimo  sba- 
glio che  ho  preso.  Non  posso  far  a 
meno  però  di  congratularmi  con  voi,  o 
signore;  ho  inleso  lutto,  e  di  tutto  ho 
avuto  r  onore  d'  essere  testimonio.  Ec- 
cone la  prova  :  madama,  questa  è  la 
chiave  ,  e  questo  è  il  braccialetto.  Io 
credo  ogni  mio  servigio  presso  voi  bel- 
lo ,  e  terminalo. 
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yllm.  (DesenguitT,  io  sono  molto  morti- 
Hc.jU.  ) 

Sofr.   (  Una   rivale  di   meno  :   alla   buon   oi'a!) 

DtiStììi  (piano  ad  Alniahnlla)  (Bisogna  im- 
pegnare quest'  imprudente  al  sdenzio  ; 
h  io  dico  qualolie  cosa  fo  peggio  :  pen- 
sateci   voi  ) 

u4lm.  Riprendo  la  chiave  ,  e  vi  lascio  il  biac- 
cialetlo. 

Sigiti,  Ali  madama...  voi   mi  lasciate  il  meno  ! 

Alili,  [frenandolo  con  un  occhiaia)  Serva 
quello  come  pelano  del  secreto,  ch'io 
esigo  da    voi.    Vi    credo    bastantemeate 


gentile... 


Saul,  La  bontà  che  traspira  in  una  tale  con- 
fidenia... 

u4lm.  Basta  così.  Ma  da  quanto  tempo  era- 
vate voi   spettatore  ?... 

Sain.  Io  e'  era  molto  prima  che  voi  veiilste 
con  il  signor  Desenguier.  Ho  inteso  tutta 
la  vostra  conversazione,  e  mi  ricordo 
precisamente  ch^rgh  vi  baciava  la  mano 
con  un  trasporto  .  .  .  Per  darvene  un 
e3emjiio..  {bacia  repUcatamentn  la  mano 
ad  Almahrilla  )   Così ,  cosi ,  cosi. 

Bat,  [sbucando  ìmprowisamente  dcd  gabìnet" 
to  .  e  battendogli  sulla  spalla  )  ÌNon  r'è 
bisogno  di  dimostrarlo    col    fatto  ,     mio 


Alm,  (  sorpresa  )  Oh  Dio 
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Dcsen.  (osservando  freddamente  d*  intorno) 
Guardiamo  se  ci  sono  altre  porle  ,  onde 
possano   uscire   dei   nuovi   testimonj. 

Saiti.  In  fede  mia  che  questo  è  stalo  un 
appuntamento   mollo   secreto  ! 

Alni,  (dopo  aver  fissalo  Desen^uier  sorri~ 
dendo  )   Desenguier  ? 

Desen.  (  rgualtiientc  )   Madama  ? 

^at.  (sotto  voce  a  iSnintiò  )  Scellerato  ! 

Sain,   (  scusandosi  )   Ma... 

Sofr.   (dal  lato  opposto)  Traditore! 

Sain.  }3ah  ! 

^Im.  (a  Desenguier)  Eh,  qui  bisogna  risol- 
versi. 

Desen.  «Non  saprei...  il  matrimonio  già  mi 
sembra  pubblico  senza  V  intervento  del 
notaio. 

yflm.  Ma   voi  Batilde... 

Bùt,  Madama  ,  vi  è  noto  già  eh'  io  non  so 
mentire.  Io  era  qui  venula  per  sapere 
di...  (limettendosi)  Non  già  di  voi,  si- 
gnorino caro,   (a  Sai  n  tré  ) 

Sain.  Non  di  me  ,  ma  d'  una  persona  che 
io  conosco  quanto  me. 

Dal.  Basta...  non  mi  confondete.  Entrai  non 
veduta  in  quel  gabinetto.  Madamigella 
la  Clochelle  credeva  eh'  io  fossi  uscita  , 
se  n'  andò ,  e  nel  voler  uscire  mi  tro- 
vai  qui   rinchiusa. 

Dcsen.  Ma  avete  veduto  a  venire  Saintrè? 
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Bai.  L'  ho  vedalo  ,  l'  ho  vedulo  !  ..  e  sapete 
cosa  faceva  qui  solo  ?  Questo  glilollone 
si    è   posto   a    mangi<ii-e,   e  bere. 

SuLii.  Li  fede  mia,  io  credo  che  non  ci  sìa 
riìiglior  occupazione  per  non  stare  in 
ozio. 

A  m.  (  dopo  un  momento  a  Desen^nier  nel 
tuono  di  prima  )    Desenguier  '( 

Desen.   (  egualmente  )   Madama  ? 

y^lm.  Qui  già  è  inutile  ;  costoro  non  lac- 
ciono  più.  Essi  sono  lauto  impru- 
denti !.. 

Desen.  Facciamoli  diventar  sag^'l  ,  castighia- 
moli severamente...  uniamoli  iu  matriino- 
nio.   Voi   uè   jjarlerete   a   vostro   cugino. 

Bai,  (  con  soddiàfii'ione  )  Io  sono  doctle  ; 
quando  ho  erralo,  e  n/ hunno  imposto 
il  Castigo,  mi  Inaino  trovata  sempre  umi- 
le,  e  sommessa. 

Sain,  Io  al  contrarlo  sono  slato  sempre  fiero, 
e   rtcj  lui  tra  tilt'. 

So/i .  Bravo  Sainlrè  !  questo  è  il  carattere 
deli'  uomo.  (  Lih   io  voglio  per  mei  ) 

SCENA    VII. 

Madamigella    Irene  ,  il  signor  Barachildo  , 
e  detti. 

Ir,  {  ad  Alnìahriila)  Madama  .,  qui  Sainlrè  ! 
Ho  piacere  di   unire    ia    uud  due  coru- 
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missioni.  (  a  Sainuè  )  Le  loro  Maesylà 
fanno  cercare  per  tulio  di  voi  ;  e  ^oi 
pure  ,   madama   siete  domandala. 

Alm.  Andiamo  (piano  a  Desenguiet  )  Che 
ei  risolve? 

Dc.sen.  Bisogna  c;he  venga  da  noi  preser^talo 
questo   stordito,  e  raccontalo  i' an<'ddoto. 

udlm.  Egli  è  bizzaro  ,  e  non  potrà  dispia- 
cere. 

Desen.  Se  il  re  entrasse  in  mal  umore  per 
questo,  sotJO  certo  che  la  scena  che  ho 
preparata  ,  mi  farà  ollenere  il  suo  per- 
dono. 

jilrìi.  (■  adocchiando  BarachUdo  )  BarachiU 
do!...  Oh  ne  sono  pia  che  sicura.  —  Ve- 
nite Sainlrè.  (s\  incammina  con  Dcseii' 
guier  ) 

Sdin.  Eccomi  ,  madama. 

Barach.  {passando  vicino  a  Saintiè  con  cau" 
tela,  e  vii^a  espressione)  Ricordatevi  di 
me  !  . 

Salti.  "(Oh  viva  il  c!(4o  !..,  questo  vecchio  in- 
comincia un  po'  tj'opyo  ad  importurjarmi. 
(esce  con   Àlmahiilla  ,  e  Veseì/guicr  ) 

Bat,  Avete  veduto  ?  Vuol  sempre  seco  Sain- 
trè. 

Barach,   (ridendo)   Ah!   ah!   ahi 

Sofr.  (guardando  sott' occhio  Barachddo  )  Il 
caro  damerino  ! 

Ir.  Ch*  egli  nou    pensi     d'  aspirare     alla    sua- 
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mano  :  questo  è  già  un  dono  per  il   si- 
gnor  Desenguier. 

Barach.  (come  sopra  )  Ah  !   ah!   ah! 

Sofr.  Saintiè  non  accetta  la  mano  di  alcuna 
di  quelle  che  voi  credete...  E^li  aspira 
ad   ima   che   so   io. 

Barach   [ridendo  più  forte)   Ah!  ah  !   ah! 

Bat.  E   voi   sempre  ridete  ?   [con  dispetto  ) 

Ba'acli.   Perchè  ne  ho   giusta   ragione. 

//".  Io  non   v'  intcìido. 

Barach.  Se  Saintrè  ha  da  donar  U  sua  ma- 
no ^  so  io  chi   ne  anderà  al   possesso. 

Bat.  Chi  ? 

Ir.  Dite. 

Sofr,  Vi   prego. 

Barach.  (  dopo  un  momento  )   Io. 

Sofr.  Eh  ! 

Ir,   Quale  sproposito  ! 

Bat.   Che   diamine  dite  ! 

Barach.  Ah  fanciulle  inesperte!...  (Sofronia 
i  inchina  )  Servo.  —  Voi  non  av«te 
ancora  conosciuto  Saintrè. 

//.  Che  volete  dire  ? 

Barach.  Vi  rammentate  quanto  poco  tempo 
fa  io  vi  ripeteva  ;  la  sorte  di  Saintrè 
è  per  decidersi,  si  saprà...  che  nessuna 
pensi  più  d'aspirare  alla  di  lui  mano!... 
Eccoci  al  punto.  Saintrè,  non  più  tardi 
the  al  nuovo  giorno  sarà  a  tulli  ?»'.lfs«, 
ed  io   olterrò  la  sua  mano. 
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//".   Ma  questa  è  uaa  cosa   Iticredibile  ! 

Bat.   Una   tale   stravaganza  !... 

Sofr.  (con  dispetto)  iNcrnmeno  II  vecchio  pij\ 
rimbambito   potrebbe  •  idearla  ! 

Baruch.  (  caricancìota  )  ti  vecchio  rimbam- 
bito sa  un  tile  secreto  ,  (h  cui  soUauto 
ne  sono  a  parte  hi  bella  cugina  ,  i  si- 
gnori Desenguier  ,  D'Olivier  ,  ed  io  :  e 
se  un  tale  secreto  vi  fos^e  svelalo  ,  vi 
farebbe  gelare   {3er  Io  stuj)oie. 

Ir,  (In  modo  interessante)  Parlate  ,  per  amor 
ilei   cielo  : 

Bat,  (  con  ni  alta  dolcezza  )  Ab  .^ì  ,  v«  ne 
prego  1 

Sofr,  (  con  soai>ità  )   Ve   ne   scongiuro  ! 

Baruch.  K  chi  a  tante  grazie  può  mai  re^i- 
sfere  ?  (  Sofronia  s'  inchina  ). 

//'.  Dunque? 

Barach.   Zitto.   —  Voi   avele   veduto     che     il 
signor   Desenguier     non     lia     avuto     mii. 
altuua    gelosia    per  Saintrè   rapporto     a 
madama  ? 

//'.   Questo   è  ben   vero. 

Sofr.  in   fatti   ciò   mi   ha   sorpreso. 

Barach,  La   ragione  è  giustissima. 

Bat.   Perchè  ? 

Barach.  Zi  [io  !  Egli  era  a  parte  del  grnnde 
«(.greto. 

// .   E   quale   secreto  ? 

Baruch.  —   Che  Saintrò  è  uuu  dorma. 
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Ir.  Come  ?" 

Sofr.  Glie  dite  ? 

Bat.  (desolata  )   Oh  meschina  me  ! 

Baruch.  Per  amor  del  cielo  non  mi  tradite, 
non  palesate  un  arcano  di  tanta  irupor- 
tanza. —  Saprete  poi  la  cagione  del  mi- 
stero... Bastivi  intanto,,  che  Saintrè  è 
una  fanciulla  :  e  che  domani  la  sposo 
io.   (  ^'  avvia  ) 

Sofr.  (  con  premura  )  Ascoltale  una  sola  pa- 
rola. 

Baruch.  E  tardi  madamigella  !  Domani  la 
^sposo  io.  (pai te) 

Ir.  E  questo  un  caso  si  stravagante!..  (  Ovà 
poi  bisognerà  eh'  io  coltivi  le  premure 
del  signor  D'Olivier.  )   (  pai  te  ) 

Bat.  (piangendo  )  Ah  madamigella  Sofro- 
nia !  . . 

Sofr.  Cosa  e'  è? 

Bai.  (singhiozzando  )  S.iintrè  è  una  fan- 
ciulla !..  Io  ]'•  amava  tanto  !..  il  signor 
Barachildo  la   sposerà  !.. 

Sofr,  Oibò,  oibò  :  non  è  possibile.  La  Saintrè 
non  sarà  mai  mia  rivale!..  RiiDrnciòa 
far  la  corte  al  leggiadro  mio  Barachildo  , 
ed  egli  sposerà   me.  ^ 

Bat.  (singhiozzando)  È  una  fanciulla!.. 
Una  fanciulla  !..  ah  ! . .  ah  ! .  . 

Fine  del''  4 ito  Secondo,  -^ 

Bon  ,  T.  V.'  1  ^ 
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Appartamenti  del  Re. 

SCENA  PPxIMA. 

Giovanni,  e  madama  Almahrilla, 


Gì 


'iov,  (  in  aria  rictente  )  Tulio  va  bene  ,  raa 
io  vorrei  un  poco  più  decifrato  T  affare 
di  questa  chiave  della   porta  secreta. 

Alm.  (  con  qualche  imbarazzo  )    Ma  non   vi 
ho  detto  che  mi  è  caduta  ?  La  cosa  mi  -, 
pare  assai  semplice. 

Giov»  (  sempre  con  galanteria  )  Ed  è  vero  ! 
resta  per  altro  a  vedersi  s*  era  semplice 
del  pari  il  motivo  per  cui  la  portavate 
con  voi  ? 

Ahn»  H  motivo  poi  era  il  più  innocente  del 
mondo. 

Giov,  (come  sopra)  Fra  ingenuità,  ed  lu* 
iiocenza  teimincr^te  provandomi  ,  eh'  Io 
sono  telato  un  ingiusto  a  f^rvi  tante  do- 
mande* 

jélin.  Ed  è  precisamente  così. 

Giov.  (ìidendo  )  Io  già  lo  diceva. 
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udlm.  Quella  chiame  doveva  essere  consegnata 
al   signor   Desencjuier. 

Gioif.  (con  molta  ironid )  Buono! 

Alm,  E  se  vogliamo  rimontare  alla  prima  ori- 
gine di  quanto  è  accaduto  ,  bisoijna 
eh'  io  accusi   voi. 

Giov.  Il  vostro  ingegno  supera  ogni  mia 
aspettativa!  Io  voleva  giudicarvi,  ed  iu 
cambio  voi  mi  dichiarate  colpevole.  Ec- 
comi dunque  innanzi  al  tribunale:  udiamo^ 
le  accuse. 

Alm.  (  un  poco  imbrogliata  )  I  vostri  con- 
tinui rimproveri  sulla  mia  troppo  lunga 
vedovanza  !  . . 

Glov.  Io  credeva  che  non  fosse  un  delitto  il 
sollecitarvi   a   nocelle  nozze. 

j4ìm,   Desenguier  era-  tanto  pressante! 

Giov,  ^fe  convengo  ;   ma   la  chiav(2  ? 

Alm,  Un  momento.  Un  notaio  doveva  por- 
tarsi verso  notte  nelle  mie  stanze,  ^'oi 
avevamo  da  stabilire  alcuni  articoli  ,  ed 
egli  doveva  combinarci  in  caso  di  di- 
sparere. Onde  qnest'  afìTare  rimanesse  s '- 
creto  ,  voleva  consegnare  la  chiave  dilla 
piccola  porta  a  Desenguier,  ma  per  fa- 
talità questa  andò  smarrita...  e  per 
colmo  poi  di  sciagura  cadde  in  mano 
dello  sconsigliato  Sainliè.  Ecco  dunque 
che  soltanto  per  terminare  questa  vedo- 
vanza ,  per  non  essere  da   voi   più  efci- 
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tata  a  sce<^llere  uno  sposo ,  infine  per 
la  sola  innocentlssiraa  brdma  di  cooi- 
piacervi,  sono  ricorsa  alla  chiave,  l'ho 
smarrita...  ed  in  conseouenz.a  essendo  stato 
voi  la  prima  causa  di  quanto  è  acca- 
duto ,   voi    solo  avete  il   torto. 

Giov.  L' idea  è  bellissima  ;  ma  le  ragioni  sono 
un   poco  stentiate. 

j4lm.  La  cosa  non  sarebbe  andata  cosi  ,  se 
quello  stordito  di  Saintiè  non  si  fosse 
condotto  nella  maniera  la  più  sciocca 
del  mondo  .  .  .  Vede  cadere  una  chiave 
ad  una  dama  ,  la  prende  ,  se  ne  serve... 
avvertite  eh'  io    già  gli   ho   perdonato. 

Giov,  Ma  sappiate  che  la  risoluzione  di  Saia- 
tré   non   mi   pare  molto   sciocca. 

^Ini.  Quali   ragioni   potrebbe  addurre  ? 

Giov.   Udiamolo. 

Alm.  No  ,  per  amor  del  cielo  ;  egli  è  s^^m- 
pre  iu  umore  di   dire  mille  spropositi. 

Giov.  Io  non  amo  coloro  che  ,  al  peso  delio 
sbaglio  ,  non  sanno  trovare  lUia  pronta 
scusa.  (  chiama  )  Saintrè  ? 

SCENA   IL 

Saiììtrè  in  allr'  abito  ,  e  detti. 

Sain.  Eccomi    pronto. 

Gìo^.    Mia    cugina    ha  perdonalo     il     voslro 
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ardire  :  non  io  così.  OmmeUlamo  la 
vostra  imprudenza  nel  racct)gliere  una 
chiave  che  sapevate  non  potervi  spettare. 
Per  quale  motivo  non  l'  avete  restituita 
a   madama  ? 

Sain.  {con  verità)  È  stato  anzi  questo  il 
mio  priuTo  pensiero  :  ma  non  avendo 
più  avuto  il  momento  di  avvicinarla  in 
tutta  la  giornata  ,  ho  creduto  cosa  pru- 
dentissiraa  di  andargliela  a  portare  se- 
cretamente  nella  sua.  stanza. 

Gio^f.  (  guarda  per  un  momento  ^Imahrilla  ) 
(Mi  sembra  che  invece  d'esser  dalla  parte 
dei  torto  ,  egli  mostra  d'  aver  avuto  per 
voi   i   più  grandi   riguardi.  ) 

Alni.  (  con  ironia  )  (Obbligata  ,  cugino  ,  ob- 
bligata !  ) 

Giov.  (  a  Saintrè  )  E  non  v'  è  venuto  il  pen- 
siero di  rimettere  ad  oggi  questa  resti- 
tuzione ? 

Sain.  (  come  sopra  )  Oh  no  ,  sire  !  Come 
madama  a\rebbe  potuto  passare  una 
notte  tranquilla  ,  non  sapendo  in  quali 
mani  fosse  la  chiave  della  porta  secreta 
della  sua  stanza  ?  — •  Vostra  Maestà  si 
rammenta  bene  V  ordine  eh'  ella  ha  dato 
ai  suoi  paggi,  di  aver  per  le  dame  tutto 
il    rispetto  ,  e   le  premure  possibili. 

Gio\^.  (piano  ad  uéltnabrUla  )  (  Voi  vedete 
che  in  ogni  modo  egli  ha  ragione.^ 


270  ATTO 

jibn,  (  come  sopra  )  (  Ma  se  io  già  Io  sa- 
peva  prima  eh'  e^li   venisse.  ) 

Gio^.    <Vvete  veduto   Desenguier  ? 

Sairi.  Sta  presso  madama  la  regina.  Siccome 
ella  non  esce  per  esser  spettatrice  della 
festa,  clipei;!!  fra  non  molto  ha  ideato 
di  trihutarvi  ,  così  credo  clie  il  signor 
Desenguier  ne  la  rendesse  istrutta  ,  giac- 
ché madama  lo  ascoltava  con  molto  pia- 
cere. 

Giov.  Andate...  ma  non  vi  allontanate  trop- 
po... che  non  si  abbia  ogni  volta  ad  im- 
pazzire per  farvi  trovare.  (SaitUré  esce) 
Prevedo  la  festa  di  Desenguier  mollo 
fredda. 

^Im.   E   perchè  ? 

Gio','.   lo   credo  di  averla  già  penetrata. 

uilin.  Come  ? 

Gioif.  Egli  ha  condotto  la  cosa  fino  a  questo 
giorno  onde  concludere  improvvisamente 
il  suo  matrimonio  ,  e  come  mi  diceste  , 
quello  di  Batilde  con  Saiotrè.  JSon  é 
che  questo  mi  rechi  poca  sorpresa  e 
piacere  ,  ma  dal  suo  fertile  ingegno  mi 
attendeva  qualche  cosa   di   più. 

Alin.  È  vero ,  sembra  anche  a  me  che  la 
sua  idea  non  corrisponda  gran  fatto  al- 
l'aspettativa.  Ma,  ecco  Batilde  ;  parlatele 
di  Saintrè  ;  io  credo  che  questo  sarà 
giA  subilo  coiiibiaato.   Rapporto  al  mio 
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contratto  ,    voi  già    lo  firmerele     prima 
del  suo  ,  e  così... 

Gi<jV*  (  con  affettazione  )  Avete  una  graa 
fretta  ,  uq  gran  desiderio  di  queste  vo- 
stre nozze  ? 

Aìm.  (  egualm^mte  )  V'ingannate:  non  è  eh'  io 
provi  una  viva  brama  di  nozze  ;  è  che 
non  conosco  altro  desiderio,  che  quello  di 
aderire  alle  vostre  volontà.  (.$•'  inchina 
profondamente  ,  e  parte  ). 

Giovi  (ridendo  con  sarcasmo)  A  meravì- 
glia !  A  meraviglia  !  .  , .  In  conclusione 
ho  piacere  eh'  ella  sia  collocata.  Le  fan- 
ciulle ,  e  le  vedove  non  stanno  troppo 
bene  in  corte,  (guardando  verso  den^ 
tro  )  E  così ,  madamigella  ,  perchè  noa 
v' inuol Irate  ? 

SGENA    III. 

Madamigella  Batìlde  , 
che  timidamente  s'  avanza  ,  e  detto» 

Giov.  Voi  sapete  pure  che  io  ho  da  parlarvi. 

Bat.  Sire! 

Giov.  Non  vi  sorprenda  se  ciò  succede  da 
solo  a  sola.  L' oggetto  merita  molta  se- 
cretezza.  L'  altrieri  a  Parigi  parlai  con 
il  conte  vostro  padre,  riguardo  alio 
sposo  eh'  ro  aveva  per  voi  prescelto ,  ed 
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egli    Io    trovò    assai    conveniente.  TuUo 
adunque  è  stabilito..*  nulla   pero   cou- 
cluso  senza    il  vostro    voto  e  la    vostra 
adesione. 
J>at.    (  Uno  sposo  !...  oh   cielo  !    e  chi  sa   mai 

chi   mi  si  destina    ) 
Giow  Ebbene  ?...   non   rispondete  ? 
Bat.  (  Ah  Saintrè  ,  Saintrè,  perchè  mai  siete 

una   fìnoiullalj 
Ciov.  (  Va  un  [  o'  troppo  a  lungo  veramente  '  j 

Dunqiie  ? 
Bat,     Sono  certa  che   vostra     Maestà  ,    ed    ti 
padre     mio   non     avran     cercato  che     di 
rendermi   felice,    ond'  io  mi    sottometto 
trAnqnilIa   ad   ogni   vostro   volere. 
Giov.  xMa  si   h-atfa   peraltro  d'incontrare  an* 
che   il   vostro  genio.   Avreste  voi     preve- 
nuto il   cuore  in   favore   d'alcuno?    Anie- 
reste    segretamente     qualche  persona     di 
corte  ? 
Bat,  (con  dolore)   Ah  sì,   o  sire,  io  amo!... 

una   fanciulla. 
Gìov.   Questo   aiiderà   h(  nìsslmo  :     ma   non   si 
parla   ora   di    lei;    la   fanciulla   non  potete 
certamente   sposarla. 
Bat.   Ah    no  :   pur  troppo  ! 
Gios>.   (  Oh    questa     è   v<  rr.mente  singolare  !  ) 
Ma     oltre   la  fanciulla  ,     il   vostro    cuore 
non    avrebbe  un'  altra  inclinazione  ? 
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Bat.  No  cerlameule  :  tutti  i  miei  aflelti  erano 
ad   essa   rivolti. 

Gioì'.  Beno,  bene,  questo  vi  fa  molto  onore  : 
ma  vostro  padre  ,  ed  io  desideriamo  che 
la  maggior,  parte  di  queti  affelti'  sieno 
tributati  ad  uno  sposo.  La  scelta  che 
n«  abbiamo  fatta  per  ogni  titolo"  vi  con- 
viene. Disponetevi  dunque  a  donare  il 
vostro  cuoie^  e  la  vostra  mino  a  Saintiè. 

Biit.  (  con  affanno  )  \  Saiutrè  ?  Oh  questo 
è  già  suo  da   molto   tempo  ! 

Gio^.  {imbarazzato  )  Come  dunque?..  (  In 
fede  mia  io  non  intendo  più  nulla!  — ) 
Voi  dite  d'  amare  Saintré  ? 

Bat.  (asciugandosi  gli  occhi)  Ah  si!...  e 
quanto  è   possibde. 

Gioì',  Ebbene...  ma',  e  per  quale  motivo 
piangete  ?  Egli  sarà   vostro   sposo. 

Bat.  Mio  sposo  !...(  co/1  angoscia)  E  perchè 
vi  compiacete  di  prendeiTÌ  giuoco  dei 
mio  dolore? 

Gio^\  Io  ?  ma  se  al  contrario  mi  sembra  . .  . 
(  Convien  credere  che  questa  fanciulla 
sia  .un  poco  debole  di  cervello.  Con 
chi   mai   mi    sono   impicciato  !  ) 

Bat.  (accostandosi  timidamente  a  Giovanni) 
Signore  !... 

Gìov.  (E  seguita  a   piangere  ?j   Che  volete? 

Bat.   E  quando  comparirà   vestita  da  donna  ? 

Glov.  Vestila  da  donna  ?  chi  ? 
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Bat.   Saintrè. 

C/c;^^  Saintiè  vestito  Ja  donna  ?  Per  quale" 
raotlvo  ? 

Bat.  S'  egli   è  una  fanciulla. 

Gio\f.'\}u'A   fanciulla   Sainlrè  ?. 

Bai,  E  vero  che  già  voi  non  potete  sapeilo  , 
poiché  è  un  arcano  custodito  dal  sii^uor 
Desenguier... 

Giov.  Desenguier!...  Ah!  ah!  ah!  Io  scher^t) 
è  veramente  particolare.  Egli  si  e  bur- 
lato di  voi.  (  ridendo  ancora  )  Quale 
capriccio   è  slato  mai   questo!    . 

Bat.  Yi  assicuro  che  è  vero ,  realmente  ve- 
ro :   e  vi  dirò   per  di   più... 

Giov.  Udiamone   una   più  bella. 

Bai.  Che  quanto  prin>a  vi  verrà  domandata 
la  sua  mano  ,  e  che  Saintrè  oggi  pren- 
derà marito. 

Glov.  (  ridendo  forte  )  Non  ne  voglio  più.,.. 
Ah  malandrino  di  Desenguier  !...  Cor- 
riamo a  raccontare  questo,  grazioso  aned- 
doto alla  regina.   (  parte  ). 

Bui.  (dopo  un  momento)  In  somma  è  una 
fanciulla  ,  o  non  lo  è  ?  11  re,  per  altro 
ha  preso  la  cosa  ridendo...  eh  qui  e'  è 
del  mistero.  Scommetterei  che  hanno 
sparso  qùest'  equivoco  per  deludere  la 
passione  di  tante  altre,  e  riseibare  Sain- 
trè   per     me.    È    cosi  ,    è    cosi    senza 
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fflllo  !  Oh  quanto  sono  contenta  !  Ah 
Saintrè,  voi  sareste  pure  una  vezzosa  da- 
rri i^^ella  !...  ma  è  molto  meglio  però  che 
slate  un  bel  paggio,  (osservando  di 
dentro  )  Madamigella  la  Cloehette  ,  ad 
Irene  ?   leniamole  nell'  inganno. 

SGENA    IV. 

Madamigella  Sofronia,  Madamigella  Irene, 
e  detta. 

ir.  Oh,  se  vedeste,  Batllde  ? 

Bat.  f  Oh  dio  !  )   Io   no  ;  che  cosa  ? 

Ir.  Il  signor  Barachildo  mostra  d'  essere  in?» 
namoralo  dell'  incognita  damigella  sotto 
il  nome  di  Saintrè  in  una  maniera  da 
far  trasecolare.  — »  Egli  non  fa  che  cor- 
rere su  ,  e  giù...  Racconta  a  tutti,  clie 
fra  momenti  sarà  sposo  ,  e  ripete  con- 
tinuamente i  nomi  d'  amore,  d' imeneo  , 
e  di   Saintrè. 

Sofr.  Ecco  dove  sbagliate,  madamigella  ;  egli 
ripete^  è  vero,  i'  nomi  d'amore,  d'ime- 
neo, e  di  S[)Osa,  ma  non  fu  ancora  in- 
teso ad   individuare  alcuna. 

Bat.  Ma  pure  ,  se  a  noi  ieri  sera  egli  parlò 
di  Saintrè,  quale  diffìcoltà  può  aver 
ora  di  pulcs&re... 
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Sofr.  (  con  mistero  )  La  più  semplice  del 
mondo  :  un  colpo  d^  occhio  lanciatogli 
da  uno  sguardo  di  maggior  merito  può 
avergli  fatto  dimenticare  la  misteriosa 
Saintrè ,  e  d'  altr^  fiamme  aver  acceso  il 
suo  cuore. 

//'.  (  malignamente  )  Eppure  potrebbe  darsi. 
Attesa  la  tendenza  naturale  di  tutti  i 
sinjill,  gli  sguardi  di  Saintrépotrebbero 
essergli  risultati  lrop{)0  deboli  ,  in  con- 
fronto di  due  vecchie  pupille  csperi- 
meiìtate... 

Sof.  Eh  madamigella  ,  in  oggollì  d'  amore 
non  si  cerca  già  il  veterrino  come  in  bat- 
taglia ,  ma  per  lo  più  una  nuova  recluta. 
(inchinandosi) 

Bat.  Vedete,  vedete  l'incognita  Saintrè  viene 
a   questa    parte. 

Ir.  Ella  ailetta  sì  bene  il  .  portamento  vi- 
rile... 

Sofr.  Andiamo,  andiamo,  non  ci  fcammischla- 
mo  con  lei.  E  che  ha  poi  di  b(;llo  onde 
essere  guai-data  tanto  !  . .  .  Dio  buono  ! 
per  un  uomo  era  tollerabile  ,  ma  come 
donna...   Oh   che  carnagione. 

//•.  Dite  piuttosto  che  figura  !  Sembrerà  un 
lanciere   in  gonnella.    . 

Sofii  Io  r  ho  per  un  poco  zoppa  ,  e  difet- 
tosa in  una  spalla...  esaminatela  bene.  — 
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iMescliina  quella  camerisla  die  avFA  l'im- 
pegno  {]'  abbigliarla  ! 

//'.   Lifaltl   ella   deve   fi  re   la  "ran  trista  fìqura  ! 

òofr.  (Non  cambio  il  mio  occliio  di  ilio  , 
eh'  è  quello  che  ci  vede  meno  ,  per 
tulla   lei.  ) 

S  GENA    V. 

Suintrè  e  delie. 

Sain,  E  permesso  elio   io  abbia  I'  onore... 

Ir.   (^  con  ironia)  Accomodatevi,    [pente) 

Sofr.  Con  tutto  il  piacere  !  Sono  sei  va.  (.Biso- 
gna che  viva  dei  grand'  anni  prima  che 
acquisti  solaEnenle  la  mia  maniera  di 
camminare.)   (parte  salfc4iati(ìo  ) 

Bai.  (a  Suintrè  die  guarda  loro  dtctro  ) 
Avete  veduVo  :  esse  vi  lianno  ia^cialo  solo 
con   me. 

Saint,  (  compiacendosene  )  Esse  sono  molto 
gentili  !  Hanno  penetrato  precisamente 
i%,  mia  volontà. 

Bat.  V'ingannate,  esse  l'hanno  fatto  pCT 
dispetto...  Non  per  questo  ,  ma  per  im 
altro  motivo  insoito  poco  fa  non  è 
permesso   a   me   pure  di   restare  con  voi. 

Sain.  Un  altro  motivo  ?  E  uoii  posso  sa- 
perlo ? 
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Bat.  {.inchinandosi ,  e  con  qualche  ironia  ) 
No,   madamigella. 

Sain.  {sorpreso)  Che?...  (a  Batilde  che  vuol 
partire  )  Ascoltale  ,  ascoltale...  un  solo 
momento  :   ve  ne  scongluio. 

Bai,  Sapete  che  siete  troppo  insistente  ,  si- 
gnorina  mia   cara  ? 

Sain.  (  come  sopra  )  Signorina  ?  Io  non  in- 
tendo per  quale  motivo  voi  usiate  meco 
rimili  frasi  ;  nondimeno ,  se  a  me  dal« 
i  titoli  del  vostro  sesso,  mi  sarà  almeno 
permesso  di  restare  liberamente  presso 
.  di   voi. 

Bill.  Fra   non  molto   io  spero  di   sì. 

Sain,  Potrò  intanto  baciare  q'ii'.sla  Bella 
mano  ? 

Bat.  (  litirandola)  .Oh  mudamigelia  ,  que* 
«lo  no. 

Sain.  Se  la  mia  metamorfosi  varia  secondo 
i  casi  e  le  eli  costanze  ,  in  fede  mia  io 
con  sono  disposto  ad  assoggtttarmivi  con. 
latita   fieli  ita.   (per  andare) 

Bat,   Che  !   ve   ne  andate  ? 

Sairh.  Il  re  mi  ha  ordinato  di  non  alloola^ 
narmi  da  lui  ;  vedo  eh'  egli  è  ritornalo 
alle  stanze  di  madama',  bisogna  ch'io 
Io   raggiunga. 

-Bai.  A  scollale  prima  una   parolfc. 

Sain.  Non  pos>o  c?avvcro. 
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Bat.  VI   prego  !.. 

Sain.  Eccomi...  come  Riadamlgella  ,  o  mada- 


migello  ? 


Bat.  Lo  saprete  poi.  —  {^sorridendo)  Mi 
congt-aluio  ,  sapete  ? 

Sain.  Di  che  cosa  ?...  Ah  forse  della  sopra- 
veste da  campo,  di  cui  con  troppa  gene- 
rosità  la   regina   ha   vohilo... 

Bat.  (come  sopra  )  Oh  sì!  la  veste  da  campo 
a  voi  ?  — ■  Non  è  ,  non  è  di  questa  che 
io   mi   congratulo. 

Sain.   Di  che  cosa   adunque  ? 

Bat.  Del  vicino  vostro  matiimonìo.  Il  re  ve 
n'  ha   parlato  ? 

Sain.  Egli  ebhe  la  bontà  di  farmene  qual- 
che cenno,  ma  non  so  ancora  il  r^ome 
dell'  oggetto. 

Bat.  Ve  lo  dirò   lo. 

Sain.  (con  molto  garbo)  Sono  ben  certo 
che  voi  dovrete  saperlo.  E  con  quairama»- 
btle  persona  stringerò   io   il  nodo? 

Bat.  Con   il  signor  Barachlldo. 

Sain.  (dando  in  uno  scroscio  di  riso)  PoH 
qnal  nuova   e   strana  follia  ! 

Bat.  Se  non  volete  crederlo  a  me  ,  doman- 
datelo  al   signor  Desenguier. 

Sazn,  Desenguier!  Ah  questa  è  dunqoe  là 
piccola  festa  con  la  quale  egli  aveva  sta- 
bilito di  divertire  sua  Maestà  f 
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Bat.  Ma  Io  credo  ,  clie  la  festa  non  avrà 
luogo  ,  perchè  questo  matrimooio  non 
seguirà. 

Sain.  {  f'idemìo  )  No,  no:  siatene  certa.  Se 
Io  sviluppo  della  scena  è  destinato  cou 
lo  stringere  di  questo  nodo,  lo  sviluppo 
non  segue   più. 

Bat.  Osservale,  osservate  :  il  signor  Desen- 
guier  viene  ar  questa  parte.  Ora  egli  po- 
trà dirvi... 

Sciin.  Voi  mi  avete  trattenuto  di  troj)po  : 
forse  che  il  re  manda  di  me  in  traccia. 
Addio  ,   madamigella. 

But.  Sentite,  sentite;  state  sempre  forle  sulla 
ne-ativa  del  vostro  nodo  con  il  signor 
Barachildo. 

Sain.   (  come  sopra  )  Sfido  a   cedere. 

Bat.  Che  allora  poi  c'è  in  aria  un  altro  pro- 
getto... 
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SCENA    VI. 

Desenguier,  e  detti, 

Desen,  Ma  Saintrè  ,  voi  siete  di  servizio  ,  e 
bisogna   sempre  farvi   cercare. 

Sdin,  Eccomi  ,  come   un   lampo,  (parte) 

Desan,  E  a  voi  pure  ,  Balilde  ,  si  potrebbe 
fare  qualche  piccolo  rimprovero.  Tulle 
le  damigelle  si  trattengono  fra  lo;o  in 
piacevole  conversazione  ,  e  voi  divisa 
dalle  altre... 

Bat,  Non  lo  faccio  già  a  fin  di  male,  signor 
Desenguier.  Ma  ciò  succede  ,  perchè  la 
conversazione  di  Saintrè  mi  piace  più 
della   loro. 

Desen,  0\{hé[  secolo  dell'innocenza,  tu  final- 
mente risorgi  di  nuovo  !...  ma  in  una 
persona  sola  ,  e  per  poco  tempo  an- 
cora ! 

SCENA    VII. 

//  signor  Barachildo  ,  e  detti. 

Baruch,  Signor  cavaliere,  appunto  dc^sìderiva 
di  trovarmi  un  momento  con  voi.  Pei- 
donate  ,  madamigella... 

ìat.  Vi  lascio  in  pienissima  libertà.  Andrò 
Bon,  T.  V.  IO 


282  ATTO 

in  tflnlo  a    tener  compagnia  alla    vostra 
sposa  ,  se  il  permettete. 

Barach,  Oh  mio  nume  ,  voi  mi  onorate  ! 

Bat.  E  leggiadra  ,  sapete  ;  veramente  leggia- 
dra !   (  parte  ) 

Barach.  Avete  inteso  ,  signor  Desenguier  ? 
La  cosa  è  ormai  fatta  pubblica.  Il  pro- 
getto del  mio  matrimonio  è  noto  a  tutti, 
ma  un  immenso  affanno  mi  cruccia  , 
giacché  prevedo  che  non  potrò  conseguire 
quella   che  adoro. 

Desen.  Il  motivo  ? 

Barach.  Il  re  non  è  stalo  informalo  per  11 
primo  del  mio  pensiero.  Non  vorrei  che 
questa  mancanza  lo  avesse  irritato  forte- 
mente contro  di  me  ,  e  che  per  tale 
motivo  io  dovessi  perdere  T  amabile  mia 
la   Clochelte  ! 

Desen.  Per  verità  ,  voi  avete  commesso  uno 
sbaglio,  che  potrebbe  avere  delle  tristis- 
sime consegnen/e.  Nulla  meno  egli  è 
indulgente^  ed  io  spero  che  parlando- 
gliene... 
Barach.  Appunto  per  questo  lo  andava  in 
traccia  di  voi.  Occupatissimo  come  sono 
slato  fino  ad  ora  per  i  preparativi  delle 
mie  nozze  :  obbligato  a  correre  su  ,  e 
giù  dal  palazzo  ,  al  fondo  del  giardino 
per  far  raccogliere  quante  rosele  quanti 
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fiori  si  possono  trovare  ,  questo  è  il 
primo  niomenfo  che  mi  è  concesso  di 
disporre  di  me.  Se  voi  v'  interessaste  di 
presentarmi  al  re ,  e  eh'  egli  avesse  ht 
bontà   di   volermi   udire... 

D^sen.  Oh  questo  non  è  difficile  Oggi  egli 
è  del  tutto  disoccupato.  La  festa  che  gli 
ho  destinata,  e  ch'ebbe  la  bontà  d'  ac- 
cettare,  non   è  che  di   pochi   momenti.  . 

Baruch.  Se  prima  di  questa  festa  si  potesse 
concludere  li  mio  m  itrimonio  ,  sono  certo 
che  fra  gli  spettatori  io  brillerei  come 
un  astro  !  fnt«^ressatevi  ,  signor  Desen- 
guier  ,  e  siate  cerio  ch^  la  mia  gratitu- 
dine... 

Dcsen.  Voi  siete  fortunato  più  di  quello  che 
pfnisate.  Ecco  il  re  che  viene  a  questa  parte, 

Barach.  Oh  me   telice  ! 

Desen.  [guardando  dentro)  (L'ho  posto  in 
tanta  curiosità,  ch'egli  non  può  stare  uq 
momento   lontano  da  me.) 

SCENA    VIIL 

Giovanni ,  Sainti  è  ,  e  detti. 

Giov'.   [a  Saintrè)     Attendete    i  miei    ccr 

neU"   altra  stanza, 
Saifì .  (^  s'  inchina  ,     e  ti^aversa  la  sala.    B.:^ 


2S4  ATTO 

rachildo  lo  guarda  a  lettilo  samente  e  lo 
saluta  con  passione.  Saintrè  affettata" 
mente  gli  corrisponde ,  ed  entra.  Il  si' 
gnor  Barachildo  fa  un  salto  ,  getta  un 
bacio  e  gongola  di  contentezza.  ) 

Desen»  (  Qui  bisogna  tenere  un  discorso  di 
doppio  significato,  e  badare  di  non  im» 
brogliarsi.  ) 

Glossi  (  che  si  è  portato  fino  al  proscenio  ) 
Descnguier ,  voi  mi  avete  detto  che  la 
vostra   f-jsta... 

Desen.  A.vi'à  luogo  fra  dieci  minuti  al  più 
tardi  :  non  mancano  che  alcune  cosa* 
relle  da  ultimare.  Frattanto  il  signor 
Barachildo  vi  suj^plica  di  aver  la  bontà 
di   ascoltare  una  sua   istanza. 

Giov.   Di  che  si   tratta  ? 

Baruch.  Sire  ,  il  cuore  deir  uomo  è  sempre 
esposto  ai  dardi  d' Amofe,  e  fino  a  tanto 
che  questo  centro  di   vita... 

Gioy.  Un  momento  ,  un  momento  prima  di 
progredire.  (  a  Desenguier  )Avreste  forse 
detto  a  lui  pure  ,  che  Saintrè... 

Desen,  Io  di  Saintrè  a  questo  signore  non 
ho  mai  parlalo.  So  quanto  n'  era  inte- 
ressala madamigella  Batilde.  Che  che 
fosse  per  succedere  in  avvenire  >  a  luUe 
le  di  lei  istanze  io  non  ho  mai  duto 
ascolto.  Mi  sarebbe  stalo  doloroso  V  ìu- 
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Iramelterrai  in  quest*  affare  e  poi  di- 
singannarla. Tutto  è  stato  riposto  nelle 
vostre  mani. 

Giov^»  (  dopo  un  momento  )  Io  non  v*  in- 
tendo troppo  bene  :  e  poi  questo  non  è 
il  soggetto  della  mia  domanda.  Gli  af- 
fari  di  Batilde  con  Saintrè... 

Dfisen,  Non  turbano  affatto  il  signor  Bara- 
chddo  ,  non  è  vero  ? 

Barach.  (  sorridendo  )  Oh  niente  affattis-» 
simo. 

Desen,  Che  se  vostra  Maestà  ha  destinato 
domani  di  presentare  Saintrè  alla  regina  , 
e  quindi  produrlo  in  faccia  a  lutti  sotto 
un  altro  aspello  ,  ciò  ser^irà  a  provare 
quella  viva  premura...  Ma  già  queste 
cose  erano  pervenute  al  di  lui  orecchio  , 
per  quanto  egli  dice  ,  prima  che  io  pen- 
sassi   nemmeno    di    metternelo    a    parte. 

Barach.  Certo  è  così ,  ed  una  lettera  del 
mio  protettore ,  il  marchese  di  Pierson , 
già  aio  di  vastra  Maestà... 

Gioi'.  Pierson  vi  ha  scritto  ? 

Barach.  Egli  ebbe  la  bontà  di  confldarmi 
che  Saintrè... 

Desen.  (prestamente)  Ommeltianio  ciò  che 
può  riguardargli  :  il  nome  di  Saintrè 
dev'  esser  morto  sulle  vostre  labbra, 

\  Barach.  (  rìdendo  )  Certo  che  sì ,  ed  io  credo 
che  quello  di  madamigella.. 
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Dasen.  Ecco  V  istauza  che  il  signor  Bar;i- 
chlldo  osa  di  preseutaivi.  Egli  incoinia- 
clava  il  suo  discorso  assai  bene.  Il  cuore 
umano  è  sempre  esposto  ai  dardi  d'  A- 
more.  Il  tempo  che  tutto  strugge,  noQ 
può  estinguer  mai  questa  fiamma  che 
in  molti ,  e  molti  soltanto  con  la  vita 
si  perde.  Questo  signore  la  sente  ulvam- 
pare  nel  suo   petto  con   tanta  violenza... 

Baruch.  Violenza   indescrivibile  ! 

Dasen.  Ch'  egli  si  fa  ardito  di  supplicarvi  ad 
accordargli  il  possesso  di  quella  che 
adora. 

Glo^.  (  molto  sorpreso  )  Voi  pensate  ora  a 
prender   moglie  ? 

Desen.  L'  oggetto  è  degno  di  lui  ;  e  voi  ne 
converrete,  o  signore  ,  quando  saprete 
che  quesl'  è  la  già  nota  madamigella  la 
Clochette. 

Giov.  La   Clochette  ! 

Baruch.   (  inchinandosi  )  Appunto. 

Giov.  (  a  Desenguier  sotto  voce  )  Desenguler  , 
questo  vecchio  ha  perduto   il  cervello  ! 

Desen.  (  E  vero  :  ma  conveniamo  :  a  che 
poteva  egli   poi   aspirare?) 

Baruch.  (Tremo  come  una  foglia!..  Pavento 
che  la  mia  domanda  non  venga  accet- 
tala. ) 

Gio\^*  (  D'  altronde  io  ne  sono  contento .    Si 


ì 
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respirerà  una  volta  :  quella  benedetta  la 
Clochette  lorinentava  tutto  il  mondo  per 
marito...  (passeggia)  Bisogna  farglielo 
sapere  ;   interrogarla.  ? 

Barach.  (  piano  a  Dcsenguier  )  Che  ne  spe- 
rate ? 

Desen,  Ritiratevi  :  certamente  egli  vuole  da 
me  nn'  opinione  ,  un  consiglio  .  . .  rsoti 
vi  allontanate  dall'  altra  stanza  :  vi  chia- 
merò. 

Barach.  Attendo  i  vostri  cenni.  ('Vado  a 
distruggermi  ne'  suoi   sguardi  !  )    (parte) 

Giow,  Dall'  altra  parte  io  smascello  dalle  ri- 
sa !  In  fede  mia  vuol  essere  una  bella 
coppia  !  E  là  ?  (versola  scena.  Comp^' 
risce  uno  scudiero)  A  me  madamigella 
la  Clochette  (lo  scudiero  pai  te).  Io 
vorrei  sapere  qual  genio  maligno  ha 
posto  in  capo  a  questo  vecchio  un'  idea 
coiì  strana  ? 

Desen,  Eppure  mi  sembra  che  la  cosa  non 
sia  poi  tanto  stravagante.  Finalmente  la 
Clochette   ha  qualche  pregio. 

Giov.  Ma  Desenguier  ,  impazzile  anche  voi  ? . . 
Io  non  ho  mai  veduto  una  6gura  più 
brutta  ,  ed  una  caricatura  maggiore  di 
lei. 

Desen.  C  è  del  caricalo  ,  e'  è  del  bruttino  se 
togliamo  ,  ma  tanto  poi... 
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Giow.  Per  amor  del  cielo  non  dite  di  più  ! . . 
ma   lo  non   so  a   qual   fine... 

Desen.  Io  giurerei,  che  questo  è  un  maneggio 
del  marcliese  di  Pierson.  Quantunque 
molto  avanzato  in  eia ,  egli  ha  uno 
spirito  così   brillante... 

Giov.  ìIa  certo  :  egli  ha  voluto  farmi  ridere 
con  questo  strano  imeneo.  Ecco  la  nc- 
slra  sposa.  Desenguier,  non  mi  com- 
promt  liete:   state  serio  per  carità. 

SCENA    IX. 

Madamigella  Sofi  onia  ,  e  detti. 

S'.fr.   Ad  un  vostro  cenno  ,  o  signore... 

Giov.  Madamigella  ,  quantunque  la  vostra 
gioventù  (  Soft  onia  s'  inchina  )  sìa  da 
qualche  tempo  passata  ,  nondimeno  vi 
sono  rimasti  tali  pngi  da  poter  ancora 
ferir  più  d'  un  cuore.  Il  signor  Bara- 
childo  fra  gli  altri  mi  parlò  con  viva 
premura  di  voi  ,  facendomi  nolo  che 
aspirerebbe  alla  vostra  mano.  Voi  non 
avete  duopo  dei  consigli  altrui  ,  perchè 
troppo  di  maturi  siete  capace  :  prendete 
per  altro  quanto  tempo  vi  piace,  e  mi 
direte  in  seguito  se  siete  disposta ,  ad 
accettare  ^  o  a  ricusar  la  sua  roano. 
Sofi\  (  inchinandosi  )  \J  accetto. 
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Giov.  (piano  a  Desenguier  )  (  Non  lia  voluto 
perder  tempo.  ) 

Desvn.  (  Ha  fatto  benissimo  :  alla  sua  età  ogni 
ora   è   un   secolo.  ) 

Giov,  (a  Sofronia)  Ma  non  volete  prima 
far  noto   ai   vostri   parenti?.. 

Sofr.  È  Inutile  ,  o  sire.  L'avola  mia  è  morta. 

Giov.  (  Lo  credo.  ) 

Sofr.  Mio  padre  cadde  in  battaglia. 

f'esen.  (  Peissò  le  alpi  con   Carlo  Magno.  ) 

Sofr.  E  la  madre  mia  spirò  nel  darmi  alla 
luce.  Orfanelia  ,  quale  mi  trovo,  vedo 
indispensabile  V  accasarmi,  e  se  il  signor 
Baraclilldo  per  la  sua  età  ormai  virile 
non  potrà  offrirmi  tutte  le  grazie  della 
prima  gioventù ,  mi  condurrò  in  ma- 
niera d'  esser  soggetta  a  lui  come  ad  un 
padre. 

Gioi^.  Questi  nobili  sentimenti  provano  ab- 
bastanza che  voi  nasceste  uu  tempo  , 
onde  formare  tutta  la  felicità  d'  uno 
sposo. 
Sofr.  Un'  idea  sola  fino  ad  ora  mi  ba  trat- 
tenuta dallo  stringere  questa  catena  da 
alcuni  dolce  trovala  ,  da  altri  assai  ama- 
ra. Ma  r  essere  isolala,  come  dissi ,  so- 
pra la  lerra,  mi  fa  superare  ogni  osta' 
colo. 

Gioi^.  E  qual  è ,  per  esemplo ,  questo  og- 
g'.lto  che  tanto  vi  sbigottisce  ? 
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S()fi\  1/  Idea   (lei   figli  !... 

Glov'.  (  Ah  che  non  ne  posso  più!..)  De- 
senguier  ,  voi  mi  tenete  troppo  sospeso 
per  la  vostra  festa  ,  o  ella  è  in  ordine , 
oppure... 

Desen.  Ho  detto  alle  damigelle  ,  ed  ai  cava- 
lieri che  interveoissero  in  questa  sala  ; 
io  credo  che  lutto  sia   in  pronto. 

Giov.  Ebbene  dunque  ? 

Desen,  Essi  sono  di  paiola.  Ecco  vostra  cu- 
gina ,  e  gli  altri  tutti  che  vengono  a 
questa   parte. 

Sofr,  (  a  Giovanni  )  Vostra  Maestà  ,  tarderà 
molto  a  sottoscrivere  il  mio  contratto? 

Giow,  Domani  si  ritorna  a  Parigi  ,  e  dopo 
domani   al   più   tardi... 

Sofr,  Non   vorrei   far  soffrir  maggiormente  Io 


sposo 

.   Infelice 

!    egli  è    ta 

nto 

dominalo 

dalla 

gelosia  ! 

, , 

Giou.  Oh 

egli  ha 

.nfinitisslmo 

torto  ! 

Sofr.  Se  non  fosse  soverchio  ardire,  vi  sup- 
plicherei di  pubblicar  le  mie  nozze  alla 
corte... 

Gioi^.  (  un  poco  inquietato  )  Vi  complacio 
all'istante.  (Ella   è  un  vero  tormento!) 
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SGENA    X. 

Madama  ^élmabrilla  ,  MadamigellcL  Irene  ^ 
Madamigella  Batdde  ^  D' OU^ier  ,  Corti^ 
giani  ,   Cavalieri  ,  ec,  ec,  ,  e  detti. 

Alm,  Ebbene,  cugino?  questa  festa  si  ritarda 
poi   tanto  ,  che  finalmente... 

Giov',  Uq  momento  ,  madama.  — -  Signori  , 
voi  non  ignorate  per  certo,  che  le  dame, 
e  gli  amori  hanno  sempre  occupato  uà 
posto  brillante  nella  corte  di  Francia. 
(  In  fede  mia,  che  io  non  so  come  fare 
ad  andar  innanzi.  )  (  dopo  un  momen'^ 
to  )  Si  pretende,  ed  io  credo  con  molta 
ragione  ,  che  gli  amori  antichi  fossero 
d'  una  tempra  più  forte  degli  amori 
moderni.  (  Io  m"  impegno  in  un  brutto 
sentiero!)  Basta,  godiamo  delle  felicità 
presenti  senza  occuparci  di  quelle  che 
hanno  gustato  i  nostri  maggiori.  —  Ec- 
coci al  fatto:  io  vi  annunzio  un  imeneo 
die  certamente  godrà  di  tutta  la  vo- 
stra approvazione.  La  coppia  per  ogni 
titolo  merita  tutti  i  nostri  riguardi  ,  e 
questa  coppia  è  composta  dal  signor  Ba* 
rachildo,  e  da  madamigella  la  Glochelte. 

Altn.  (con  somma  sorpresa)  Oh  Dio! 

So/r»  dosi  è  ,  miei  signori  ;  sopportai  lungo 
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tempo    le     smanie  (V  un  tenero  amante, 
ma   finalmente  il   mio  cuore  si  piegò., 

jélm»  Già,  già  s'intende  benissimo.  —  Io  dun- 
que ,  madamigella  ,  per  \<ì  prima  vi  au- 
guro... e  di  lutto  cuore...  (la  verità 
non  saprei  cosa  augurarle.  ) 

Ir,  Sparga  Imeneo  novelle  rose  sul  vostro 
volto  - . .  {  Perchè  le  prime  sono  già  an- 
dato. ) 

D^OL  E  produca  dei  nuovi  antenati  nella  vo- 
stra  famiglia   per  i   secoli  a   venire; 

Bat.  (  E  del  mio  matrimonio  non  se  ne  parla 

P'"  •  ) 
Giov,  Ora  ,  possiamo...  parmi  di  udire  dello 

strepito  nella   sala   vicina  ? 
Alm.  Io  sento  la  voce  di  Saintrè. 
Bat,  Di  Saintrè  ! 
Giov*  Gli'  è  avvenuto  ? 

SCENA    XI. 

Saintrè ,  il  signor  Barachildo  ,  che  lo  segue, 
e   detti. 

Sain,  Signori ,  liberatemi  per  carità  del  sì- 
gnor  Barachildo  ,  egli  mi  vuol  sposare 
per  forza. 

Sofr,  Che  osale  voi  dire,  madamigella? 

Sain.  (  con  qualche  dispetto  )  Che  madami- 
gella ! 


V. 
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Desen.  Barachlldo  ,  che  significa  uà  tale  cau- 
giaoiento  ? 

Baruch.  Qual  ca^ubiamento  ,  sii;nore  ?  Sua 
Maestà  mi  è  sembrata  disposta  aj  ac- 
consentirvi ,  io  ho  dato  la  mia  parola  , 
e  mi  guarderei  ben  di  mancarvi!  Non 
so  pei*  quale  motivo  ora  nasca  una  dif- 
ferenza... 

Giov.  E  qual  differenza?  Il  vostro  matrimo- 
nio è  già   pubblicato. 

Barach.  Tanto  meglio  l  Non  si  ritardi  dun- 
que ai  mio  cuore  un  contento... 

Gioy^,  Frenatevi ,  ed  attendete.  —  Batilde , 
datemi  la  vostra  mano. 

Bai,  (atterrita)  Come  signore,  sauebbe  stato 
forse  un  inganno  f  Sarei  io  fatalmente 
destinata  a  lui  in  isposa  ?  (  additando 
Barachildo  ) 

Giov.  Non  mai.  (prendendo  la  mano  di 
Saintrè  )  Eccovi  lo  sposo  a  cui  vi  si 
vuole   unita  :   strln^jcte  la   di   lui   mano. 

Ir,  (sommamente  sorpresa)  Ma  come? 

Sofr.   (  egualmente  )  Ed   è  possibile  ? 

Barach,  Ma  signore,  madamigella  deve  essere 
mia  sposa,  (additando  Saintrè  che  sta 
al  fianco   di   Batilde  ) 

Bat,  Il  cielo   me   ne  guardi  ! 

Barach.  Non   dico   voi  :   madamigella... 

Sain.  Ma  quale    madamigella,   iu  buon  ora  ? 
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Barach.  Non  slete  voi  una  fanciulla  della 
famiglia   la    Clochetle  ? 

Sain.  Io   sono  uomo  della   casa   Saintrè. 

Barach.  Dunque  non  è  vero  ,  che  vi  siano 
due  madamigelle  la   Ciochette? 

Gio^.  Ve  n'  è  una  sola:  voi  l'avete  chiesta,  io 
ve  r  ho  accordata,  [presentandoceli  So- 
fronia )   Ed   eccola   qui. 

Sc>f/\  Sono  io,  sono  io  {correndo  i^er so  Ba^ 
racJuldo  ) 

Barach.  (retrocedendo)  Cielo  '..  {cade  fra  le 
oracela  di  Dcsenguisr  )   Io   sua   morto. 

Giou.    Ma   io   non   intendo... 

Sofr.  Presto  soccorriamolo...  Ah,  dopo  taìili 
anni  di  celibato  ,  sarebbe  ben  crudele 
eh*  io  dovessi   subito  restar  vedova  ! 

Barach.  (  sollei'andosi  ,  ed  esaminandi/la  ptr 
un  momento  )  Dìo  buono  ,  mi  si  vuol 
seppellito   prima   che   morto  ! 

Gios>,  Spieghiamoci   un    poco... 

Barach.  (traendo  una  lettera)  Ecco,  ecco 
una  lettera  del  maichese  di  Pierson  .  .  . 
egli  si  burlava  sempre  delle  mie  galani 
lerie...  diceva  che  un  vecchio  non  dev« 
f^re  il  zeibino  ,  che   me   ne  pentirò  .  .  . 

Sofr.  (con  tenerezza)  Siate  dutsque  avveduto 
in   avvenire. 

Barach.  Ah  eh'  egli  a  quest'  ora  mi  ha  ca- 
stigato  troppo   terribilmente  I 

Giot^r    Bisogna     convenire    che  l' equivoco     è 
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stato  dei  più  graziosi  :  ma  appunto  per 
questo  io  mi  trovo  in  obbligo  cM  di- 
spensarvi da  un  tal  nodo  ,  e  se  voi  lo 
volete... 

Sofr.  {abhandonancìosi  fra  le  braccia  di  Ba- 
raclìildo)  Cielo  !   io  muoio... 

i4lm.   (  verso   Barachildo  )  Ah  crudele  ! 

//'.  Presto  soccorriamola. 

Barach.  Fermatevi  !  .  .  Lasciamo  operar  la 
natura. 

Gio\^.  (  a    Barachildo  )  Decidetevi. 

Barach.  E  che  ho  da  dire?,.  —  La  burla 
è  già  fatta...  il  risentirsene  sanbbe  peg- 
gio. — -  Ho  però  un  conforto  ^  che  se 
tutte  le  donne  mi  hanno  ingannato  » 
questa   per  certo  non   mi   tradirà. 

Sofr.  {abbracciandolo  con  tenerezza)  Alino  \ 

Barach.  (  respingendola  un  qucdche  poco  ) 
INIodestla  ,  vi  prego  ,  madamigella  ,  n>c- 
destia  ! 

Gio\^.  (conducendo  avanti  Almabrilla ,  e  De' 
senguier)  Quanti  erano  i  congiurati  ìq 
questa   faccenda  ? 

Alm.  li  marchese  Pierson  ,  Desenguier,  D'^0- 
livier,  ed  io! 

Desen,  {a  Giovanni)  Come  ha  incontralo 
il   vostro   genio   la   mia   piccola   festa   ? 

GioP.  (  sorridendo  ,  ma  volando  tenere  un 
tuono  di  serietà  )  Veramente  non  do- 
vrei   esserne    troppo     contento.    (  prcU'^ 
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dendo  un  aria  intieramente  ilarn  )  Mi 
conforto  per  altro  con  l'idea  ch'io  non 
ho  avuto  parte  in  nulla.  —  Ad  un  a- 
mico,  più  vecchio  di  lui,  egli  deve  per- 
donare una  burla:  un'amabile  dama  non 
si  può  castigare  :  due  favoriti  di  spi- 
rilo... 

Desen.  Devono  esser  salvi  cogli  altri.  Amore 
assistito  dair  età  ispira  gioia  ,  e  conlen- 
to :  vecchiaia,  unita  ad  amore,  degnerà 
in  follia  ;  questa  è  la  madre  dello  scher- 
zo ,  e  del  riso...  La  lezione  in  giornata 
sarà  buona  per  molti ,  e  coli' andare  del 
tempo   utilissima  anche   per  noi. 


Fine  della  Commedia  ,  e  del  Tomo   V, 


La  Collezione  non  sarà  minore 
di  sei  tomi.  Ogni  tomo  conterrà 
tre  Commedie  con  alcune  osser- 
vazioni deir  Autore.  Il  |Drezzo  è 
di  lire  due  italiane  per  cadaun 
tomo. 


